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Bene. È sicuramente un
bene per il Piemonte e per
l’economia del territorio

la quinta edizione di Observer e i 
dati che contiene. 
Multinazionali estere primo 
datore privato di lavoro, più 
della metà nel manifatturiero, in 
crescita del 37% sul 2014 (da 
quest’anno viene compresa 
giustamente anche la Gdo). È 
segnale di freschezza, di 
capacità attrattiva, 
di un know-how che esiste ed è 
di qualità. Sennò gli stranieri 
non verrebbero.

Bene anche che, con 
opportuna prudenza subalpina, 
venga sottolineato che questo è 
un punto di partenza e non di 
arrivo. Un buon segnale, 
insomma – a dispetto dei 
corvacci e dell’insopportabile 
understatement ancora molto 
radicati in terra piemontese – 
che impongono di vedere nero e 
con pessimismo qualsiasi 
sviluppo futuro: “non ci sono più 
gli Agnelli e la Fiat”, “il turismo 
va bene sì però”, e poi – sono 
conversazioni ascoltate pochi 
giorni fa – “a Torino sventolano 
le cinque stelle sul pennone di 
Palazzo civico”. Si vedrà. 
Bisogna essere positivi, ma 
molto realisti e concreti. 

Bene, pertanto, che la 
Piemonte agency sottolinei il 
valore di pungolo della ricerca. 
C’è ancora un legame debole 
con il sistema delle imprese 
locali: le multinazionali vanno 
ancora troppo spesso ad 
approvviggionarsi all’estero. 
Bisogna avviare un cammino di 
autoconsapevolezza all’interno 
di molte aziende delle filiere. Lo 
diciamo? Sovente non 
conoscono le proprie 
potenzialità, i punti di forza e di 
debolezza della rete vendita, la 
percentuale con cui le offerte 
vanno a segno (e con quali 
motivazioni); la comunicazione 
viene organizzata un po’ «alla 
viva il parroco», non è integrata 
e funzionale agli obiettivi e, 
soprattutto, non è “digital first”, 
non è glocal. Insomma, dopo 
una lunghissima crisi come 
questa – i cui effetti nefasti 
ancora non sono conclusi – 
serve effettivamente una 
sterzata competitiva. Non è un 
vezzo parlare di “industria 4.0”, 
di “gioco di squadra”. I dati, 
talvolta, sono una sferzata 
benefica per imprenditori e 
associazioni di categoria.

Bene, dunque, sapere chi si 
vuole essere. Bene, a maggior 
ragione, sapere chi si è stati. 
Proprio sabato, a Biella – nel 
cuore di un distretto che più di 
ogni altro ha sofferto ed è in 
cerca di riscatto – i vincitori della 
15  ̂edizione del Premio Biella 
Letteratura Industria 2016 (tra 
cui il collega del Sole 24 Ore 
Paolo Bricco con “L’Olivetti 
dell’ingegnere” e il francese 
Gaël Giraud con “Transizione 
ecologica. La finanza a servizio 
della nuova frontiera 
dell’economia”) dialogheranno 
con pubblico ed esperti su questi
temi. Soltanto insieme, 
memoria storica, cultura 
d’impresa, innovazione e 
capacità di 
internazionalizzazione possono 
essere le migliori chiavi per 
riaccendere i motori.

@FAntonioli
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Filomena Greco
TORINO

pMille multinazionali radicate
sul territorio piemontese, nel set-
tore manifatturiero per oltre un 
caso su due, con in totale 108mila 
addetti. È la fotografia scattata 
dai ricercatori di Observer, l’Os-
servatorio sulla presenza delle 
multinazionali in Piemonte co-
ordinato dal Ceip (Centro estero 
internazionalizzazione). Pro-
prio le multinazionali sono il pri-
mo datore di lavoro in Piemonte, 
regione che si conferma, dopo 
Lombardia, Lazio ed Emilia Ro-
magna, destinazione storica de-
gli investitori stranieri, soprat-
tutto in campo industriale. 

Stati Uniti, Francia e Germa-
nia i paesi principali da cui arriva-
no le aziende che hanno scelto il 
Piemonte per aprire un’attività in
Italia – oltre 2.200 le unità locali 
censite nell’intera regione – con il
manifatturiero come primo set-
tore di attività (51% delle multina-
zionali) seguito da servizi (21%), 
commercio (19%) e costruzioni 
(il restante 9%). L’area metropo-
litana di Torino assorbe quasi i 
due terzi delle unità locali pre-
senti in Piemonte ma dallo studio
emerge il “caso” Cuneo: l’8,6% di 
sedi e oltre il 12% di addetti. Quan-
to alla media degli occupati – 108 
contro gli 11 delle società di capi-
tale piemontesi – i principali set-
tori manifatturieri superano la 
media generale con alcune speci-
fiche, la GDO, ad esempio, dove 
la media è di 409 addetti. 

Il report – realizzato in colla-
borazione con la Camera di com-
mercio di Torino, Unioncamere, 
l’Università di Torino e la Saa, 
School of management – ha ag-
giornato la banca dati (individua-
zione delle multinazionali su ba-
se Unctad, imprese con almeno 
una filiale all’estero di cui un azio-
nista straniero detiene almeno il 
10% delle azioni) e ha affinato gli 
strumenti di analisi allargando il 
campo al commercio. Rispetto 
all’ultima edizione di Observer, 
dunque, emerge un incremento 
del 37% delle presenze di multi-
nazionali, da attribuire all’am-

pliamento della banca dati. Sullo 
sfondo, la forte ripresa degli inve-
stimenti diretti esteri (Ide) nel 
2015, +38% nel mondo, a quota 1,76
miliardi di dollari. Con l’Italia pe-
rò inchiodata a quota 1,14% . 

«Dallo studio realizzato sulle
multinazionali – sottolinea Pier-
paolo Antonioli , presidente Ceip
e e amministratore delegato di 
amministratore delegato di Gm 
Global Propulsion Systems – 
emergono le grandi potenzialità, 

in termini di tessuto produttivo e
di competenze disponibili, del 
Piemonte. La risposta tanto per 
attrarre gli investitori stranieri 
quanto per mantenere il tessuto 
di multinazionali presenti deve 
essere una risposta di sistema». Il
riferimento è alla piattaforma 
Open for business lanciata dal 
Comune di Torino che raggrup-
pa istituzioni (Comune e Regio-
ne Piemonte), enti e soggetti che 

fanno capo al mondo delle im-
prese (Confindustria, sistema 
camerale, lo stesso Ceip) e for-
mazione (Università e Politecni-
co), nell’ambito della quale si sta 
lavorando ad un piano di marke-
ting territoriale «articolato – 
spiega spiega Paolo Giordana, 
capo di gabinetto della sindaca di
Torino Chiara Appendino – in 
cinque dossier, Logistica, Skills, 
Riorganizzazione dello Sportel-
lo delle attività produttive, Stu-
dio su possibili free tax area e Ri-
cerca di potenziali investitori, 
con tre strumenti operativi». 
Una piattaforma nuova, che se-
gue l’esperienza dei contratti di 
insediamento avviata in passato 
dalla Regione e che in questa fase
punta a definire nuove misure 
per l’attrazione di Pmi.

A raccontare il Piemonte dal
punto di vista delle multinazio-
nali sono due aziende dell’elet-
tronica. «La competizione tra 
territori e sedi all’interno di una 
multinazionale pesa moltissi-
mo» racconta Mauro Pedrotti, 
presidente e managing director 
di SunEdison Semiconductor, 
gruppo americano con due dei 
sette siti produttivi in Italia, a Me-
rano e Novara. «Produciamo fet-
te di silicio per l’industria dei se-
miconduttori, il problema per 
l’Italia – aggiunge – di trimestre in
trimestre, è la difficoltà di pro-
grammare con certezza costi del-
l’energia, ad esempio, e oneri. 
Quello che conta allora è la capa-
cità di dare risposte e fare siste-
ma, questo ci ha permesso di 
mantenere gli insediamenti in 
Italia mentre in passato sono sta-
te chiuse intere sedi negli Sta-
tes». La Vishay ha la sua sede ita-
liana a Borgaro Torinese. «L’am-
bito dei semiconduttori – raccon-
ta Luigi Merlin, senior director 
R&D – è quello in cui la competi-
tività a livello mondiale è stata in 
passato tra le più agguerrite. 
Conta allora la capacita di inno-
vare, noi stiamo sviluppando 
nuovi prodotti e il supporto “di si-
stema” serve per accelerare il 
processo». Nasce così la collabo-
razione con il Politecnico di Tori-
no – l’azienda ha un suo laborato-
rio nella cittadella – per sviluppa-
re nuove competenze grazie a 
master e corsi di studio specifici.
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7Investimento diretto all’estero 
(IDE) o anche foreign direct 
investment (FDI): si tratta di un 
indicatore degli investimenti 
internazionali finalizzati 
all’acquisizione di 
partecipazioni (di controllo, 
paritarie o minoritarie) in 
un’impresa estera (mergers and 
aquisitions) o alla costituzione 
di una filiale all’estero. Il dato 
è al centro del Report annuale, 
il World Investment Report, 
curato dall’Unctad, Conferenza 
delle Nazioni Unite 
sul Commercio e lo Sviluppo

I TERRITORI
Netta prevalenza
per la provincia di Torino,
ma cresce anche Cuneo
Il Piemonte quarto dopo
Lombardia, Lazio e Emilia

Con un peso del settore pari al 
51%, le multinazionali 
confermano la vocazione
manifatturiera del Piemonte. 
Nel dettaglio la meccatronica 
pesa perl’11,5%, il 
petrolchimico per il 5,5%, il 
tessile per il 2,8% e 
l’agroalimentare per il 4,1 
per cento.
Il settore manifatturiero 
assorbe poi il 56% del totale 
degli addetti, con una quota 
di quasi il 13% in capo alla 
meccatronica, 
specializzazione produttiva 
radicata in Piemonte. Il peso 
dell’automotive – nei dati 
sulle multinazionali è 
esclusa Fiat Chrysler – 
richiama la quota 7,7% del 
capitolo mobilità, con oltre il 
13% degli addetti, accanto al 
capitolo «Altra industria 
manifatturiera» che pesa 
il 15,5% e oltre il 17% 
degli occupati

MANIFATTURA

I profili

Le multinazionali attive nel 
settore del commercio – 
ambito per la prima volta 
inserito nel database 
dell’Osservatorio, 
ampliando così il numero di 
imprese coinvolte nello 
studio e inserite nel 
database – rappresentano il 
17,1% del totale. Quota che 
si affianca all’1,8% 
rappresentato dalla GDO. La 
peculiarità del settore, nel 
quale sono attivi numerosi 
gruppi stranieri che hanno 
investito in Piemonte, è 
rappresentata dal fatto che 
proprio la grande 
distribuzione assorbe il 
6,8% degli addetti in capo 
alle multinazionali , con una 
media di addetti che è quasi 
quattro volte la media: 409 
occupati su 108 mentre 
nell’ambito commerciale gli 
addetti in media sono 
soltanto 17

COMMERCIO

Gli investimenti da parte 
delle muyltinazionali in 
servizi alle imprese 
rappresentano una delle 
macrotendenze in Europa, 
con i progetti in funzioni e 
attività immateriali a 
rappresentare il 73% dei 
progetti finanziati in Europa 
nel perido 2009-2013. In 
Piemonte in realtà il 
manifatturiero rappresenta il 
comparto più significativo 
per la presenza di 
multinazionali, anche se i 
servizi in senso lato pesano 
per il 21%. Nel dettaglio dei 
settori, i servizi professionali 
in genere pesano per il 
10,7%, con il 6,5% degli 
addetti, mentre entrano nel 
capitolo servizi ad esempio le 
agenzie per il lavoro (1%) e i 
servizi finanziari, a quota 
1,3%. Piccole le quote in capo 
a hotel (1,3%) e Salute e 
benessere (2,5%) 

SERVIZI

PIEMONTE 

1.000
La presenza straniera
Sono le multinazionali estere 
(MNE) censite in Piemonte

108
Gli addetti medi per azienda
Le MNE sono il primo datore 
privato di lavoro in Piemonte

2.221
Le unità locali
È l’articolazione sul territorio
delle MNE rilevata da Observer

I NUMERI
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Consumi. Federalimentare capofila del progetto

Un piano per combattere
gli sprechi alimentari
Massimo Agostini
ROMA

pIntercettare il cibo in eccesso 
prima che diventi spreco. Desti-
nandolo agli oltre 1,5 milioni di bi-
sognosi che ogni giorno sono aiu-
tati dal Banco Alimentare, e realiz-
zando la cosiddetta «economia 
circolare», basata anche su tutela 
dell’ambiente e solidarietà sociale. 
Questo l’obiettivo del progetto di 
filiera «Life-Food. Waste. Stan-
dUp» contro gli sprechi alimenta-
ri, frutto di una partnership tra Fe-
deralimentare (capofila), Federdi-
stribuzione, Banco Alimentare 
Onlus e Unione nazionale consu-
matori (Unc). L'iniziativa, che si 
avvale di un finanziamento di 1,5 
milioni, con una quota del 60% a 
carico della Commissione euro-
pea, è stata illustrata ieri al ministe-
ro delle Politiche agricole. Il piano, 
che fa leva sulla legge 166/2016 
(«legge Gadda», dalla relatrice alla
Camera), in vigore dal 14 settem-
bre scorso, prevede la realizzazio-
ne di una campagna di informazio-
ne rivolta a imprese dell’agroali-
mentare, della Grande distribu-
zione e consumatori. La campagna
partirà a gennaio per concludersi a
giugno 2019. «Ancora una volta – 
ha affermato il ministro Maurizio 
Martina – il nostro Paese si ricon-
ferma protagonista nella lotta allo 

spreco alimentare e alla guida di un
progetto virtuoso che vede un gio-
co di squadra importantissimo: in-
dustria, grande distribuzione e 
consumatori insieme». 

Con questa campagna, ha spie-
gato il presidente di Federali-
mentare, Luigi Scordamaglia, sa-
ranno oltre 20mila le aziende 
agroalimentari in campo contro 
gli sprechi, con 12mila punti ven-
dita e il coinvolgimento di mezzo 
milione di consumatori. In base a 

dati Fao, ogni anno nel mondo fi-
niscono nella spazzatura 1,3 mi-
liardi di tonnellate di cibo, per un 
valore di oltre 2mila miliardi , pari
a un terzo della produzione mon-
diale. E l'Italia spreca alimenti per
circa 12,6 miliardi l’anno, equiva-
lenti a 24,5 milioni di tonnellate di 
carbonio inutilmente sprigiona-
te nell'atmosfera.

L’idea del progetto, ha osserva-
to Scordamaglia, «è stata conce-

pita esattamente nello stesso mo-
mento in cui inizia la discussione 
sulla proposta della prima legge 
per la lotta agli sprechi alimentari 
e la distribuzione delle derrate 
agli indigenti in Italia e, con un 
tempismo quasi perfetto, mentre 
il progetto vince il finanziamento 
comunitario in concomitanza 
all'approvazione della legge na-
zionale in Parlamento».

«La realizzazione di un proget-
to di filiera sul tema della lotta allo
spreco e del recupero delle ecce-
denze alimentari è un fatto di 
grande rilievo – ha detto Giovanni
Cobolli Gigli, presidente di Fe-
derdistribuzione –. Insieme agli 
altri partner potremo avere una 
forza d'urto significativa per sti-
molare comportamenti virtuosi 
da parte di imprese e consumato-
ri, con impatti positivi anche sulla 
società e sull'ambiente».

«Migliaia di consumatori sa-
ranno sensibilizzati a non sprecare
cibo nelle mura domestiche», ha 
dichiarato Andrea Giussani, presi-
dente del Banco Alimentare». An-
che perché «solo con una grande 
alleanza tra chi produce, vende e 
consuma – ha aggiunto Massimi-
liano Dona, Segretario generale 
dell’Unc – si potrà vincere la sfida 
agli sprechi alimentari».
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Congiuntura. Nei primi nove mesi calo dell’1% per gli acquisti delle famiglie

Sempre meno cibo nella spesa
pNei primi nove mesi del-
l’anno le famiglie italiane han-
no ridotto dell’uno per cento gli
acquisti di generi alimentari. Si 
conferma così la tendenza già
messa in evidenza da Istat con i
dati di agosto, relativi al com-
mercio al dettaglio: la flessione 
dei generai alimentari era pari
allo 0,8% in valore e all’1% in vo-
lume rispetto a luglio. A certifi-
care la flessione delal spesa ali-
mentare nei primi nove mesi è 
la rilevazione di Ismea-Niel-
sen, secondo cui ci sono ormai 
tutti i presupposti per una chiu-
sura d’anno in area negativa. 
Due le motivazioni che, secon-
do gli analisti, stanno caratte-
rizzando questo fenomeno nei 
consumi. La prima: la ricerca di
prodotti più salubri, etici e con 
contenuti qualitativi più eleva-
ti. La seconda: una minore di-
sponbilità finanziaria che porta
a selezionare ulteriormente gli 
acquisti di beni primari.

«La flessione della spesa rile-
vata dall’Ismea - scrive un co-
municato - è frutto di dinamiche
eterogenee tra i diversi com-
parti, tra cui si segnalano cali, 

anche di una certa intensità, per
le carni (-5,6%), i salumi (-5,2%) 
il latte e derivati (-3,6%) e oli e 
grassi e vegetali (-1,9%), solo in 
parte compensati da un incre-
mento degli acquisti di prodotti
ittici (+2,6%) e della frutta 
(+1,7%). Per le altre categorie di 
prodotto le variazioni in positi-
vo e negativo risultano più con-

tenute: nello specifico +0,1% per
i derivati dai cereali, -0,7% per le
uova e -0,3% per gli ortaggi.

«Mentre gli acquisti di carne
stanno registrando una riduzio-
ne che assume ormai caratteri-
stiche strutturali - aggiungono
gli analisti di Isema - i prodotti 
ittici hanno trovato nell’anno in
corso un maggiore spazio nel 
carrello degli italiani. Alle refe-

renze di quest’aggregato le fa-
miglie hanno dedicato il 7,4% 
della loro spesa agroalimentare
complessiva, (era il 7,2% nel 
2015). Si sottolinea, in particola-
re, il buon apprezzamento per il
pesce fresco con un avanza-
mento della spesa del 4,8% sui 
primi nove mesi del 2015. 

«L’analisi del comparto del-
le bevande alcoliche e analcoli-
che, indica una lieve tendenza
in flessione (-0,6%) dopo l’au-
mento del 2015 (+3,2% rispetto
al 2014). Nello specifico, cala la 
spesa per bevande analcoliche
(-3,8%), mentre tiene quella 
per le acque minerali e la birra
(+0,4%). Anche in questo caso
la diminuzione del consumo di
bevande ricche di zuccheri ri-
flette una maggiore consape-
volezza circa lo stretto rappor-
to tra salute e alimentazione.
Per i vini, infine, la spesa risulta
nel complesso più contenuta
rispetto all’analogo periodo 
dello scorso anno, nonostante
l’ottima performance degli
spumanti (+10%)».

R.Io.
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LE MOTIVAZIONI
Attenzione alla salute
e necessità di risparmio 
sono i principi, non sempre 
convergenti, che guidano
le scelte degli italiani

I NUMERI
Saranno oltre 20mila
le aziende in campo, 
con 12mila punti vendita 
e il coinvolgimento 
di 500mila consumatori 

Il vertice di Marrakech. Alla Cop22 le aziende italiane spingono per il rispetto degli obiettivi di Parigi

Clima, imprese pronte sui target
Gemme: ridurre le disparità con i Paesi che non rispettano i vincoli
Jacopo Giliberto

pGli studi degli scienziati fan-
no presagire catastrofi climati-
che se l’umanità non riuscirà a 
trattenere le emissioni che riscal-
dano l’atmosfera e, a dispetto dei 
luoghi comuni e delle posizioni 
di tanti politici sensibili al maldi-
pancismo degli elettori, il siste-
ma industriale di tutto il mondo è
impegnato nel cercare la medici-
na che farà scendere la febbre del
pianeta. E “l’antipiretico” del 
mondo si chiama ricerca, innova-
zione tecnologica. Quell’innova-
zione che ha messo le imprese 
italiane nel ruolo di locomotiva 
della sostenibilità, come ha rile-
vato il rapporto sulla green eco-
nomy presentato la settimana 
scorsa dalla Fondazione sullo
sviluppo sostenibile. 

Non a caso giorni fa la Feder-
chimica aveva presentato la nuo-
va edizione del rapporto ambien-
tale Responsible Care da cui si 
evinceva come in 25 anni l’indu-
stria chimica italiana — un setto-
re fra i più contestati dal mondo 
ambientalista, eppure uno dei più
attivi su questo fronte — ha ta-
gliato del 95% le emissioni inqui-
nanti e del 75% gli scarichi idrici.

Questo ruolo di traino delle im-
prese e dell’Italia sta emergendo 
a Marrakech, in Marocco, dove 
durante la Cop22 dell’Onu sul cli-
ma si sono riuniti i rappresentanti

degli imprenditori di tutto il mon-
do per studiare insieme la posi-
zione comune del mondo pro-
duttivo. Ieri sera è stato concor-
dato un documento congiunto da
sottoporre ai Governi del mondo.
Le imprese italiane sono rappre-
sentate da Claudio Gemme, pre-
sidente del comitato Industria e 
ambiente della Confindustria. 

Alla Cop22, a fianco dei nego-
ziati dei Governi, al summit del-

la business community le azien-
de del mondo dicono di voler
giocare la sfida climatica. Vo-
gliono investire in sostenibilità.
Vogliono poter usare tutta la ta-
stiera di strumenti di politica 
economica e di soluzioni tecno-
logiche per impedire lo sconvol-
gimento del clima. Le tecnolo-
gie più avanzate devono arriva-
re anche ai Paesi di nuova eco-
nomia, in modo da ridurre i
divari competitivi e le barriere. 

E fra le imprese, quale la posi-
zione di quelle italiane? Risponde

Gemme: «L’industria italiana è 
pronta a fare la sua parte per rag-
giungere gli importanti obiettivi 
sottoscritti a Parigi». 

Bisogna dare seguito all’ac-
cordo globale sul clima, a quel-
l’Accordo di Parigi appena en-
trato in vigore che prevede la ri-
duzione drastica delle emissioni
— aggiunge Gemme — per su-
perare i rischi che minacciano il 
pianeta. «Le scelte di Parigi po-
tranno avere ricadute significa-
tive anche in termini di giustizia 
sociale ed economica. L’accor-
do, infatti, permetterà di ridurre 
le disparità con quelle nazioni
che non rispettano i vincoli am-
bientali, favorendo una più cor-
retta dimensione competitiva 
tra imprese e Paesi».

La sostenibilità, dicono le
aziende, è un’opportunità di cre-
scita economica. «Un impegno 
su cui non possiamo fare marcia 
indietro», conclude Gemme.

Sul fronte del negoziato, ieri si
è aperto il “Segmento ad Alto Li-
vello”. «I pericoli dei cambia-
menti climatici sono ora più 
grandi che mai. È giunto il mo-
mento di agire assieme per pro-
teggere il nostro pianeta con più
determinazione di prima. Il 
tempo è contro di noi», ha av-
vertito Ban Ki-moon, segretario
generale dell’Onu.
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Stima quantità di emissione nell’anno 2015. 
Dati in milioni di tonnellate di CO2

Industria 81,9
19,0%

Industria energetica 125,6
29,2%

Trasporti 104,8
24,4%

Agricoltura 41,1
9,6%

Domestico 47,3
11,0%

Terziario 27,7
6,4%

Le emissioni nazionali di gas serra

L’OBIETTIVO
L’industria vuole usare 
tutti gli strumenti 
di politica economica 
e le soluzioni tecnologiche 
per controllare le emissioni

Energia pulita. Il colosso nucleare Cgn si allea con la bergamasca Chemtech

Cina chiama Italia
per le centrali solari

BERGAMO

pPer diversificare dall’atomo 
verso le fonti rinnovabili d’ener-
gia, il colosso cinese del nuclea-
re fa ricorso ai bergamaschi. La 
China General Nuclear ha rag-
giunto un accordo strategico 
con l’italiana Chemtech per co-
struire in Senegal una prima 
centrale solare di dimensioni ri-
levanti, 20 megawatt, cui ne se-
guiranno molte altre. 

I pannelli solari saranno di
produzione cinese, cinese an-
che l’investimento, ma per tra-
sformare in realtà l’idea servono
le competenze italiane.

Il gruppo Chemtech di Colo-
gno al Serio (Bergamo), guidato 
da Piergiorgio Balicco, è specia-
lizzato nell’ingegneria di pro-
cesso nella chimica del cloro, 
con un’esperienza particolare 
nella progettazione e costruzio-
ne di impianti clorosoda, ma ha 
diversificato da anni nel seg-
mento del fotovoltaico e sta svi-
luppando anche il settore eolico,
cioè l’energia dal vento. Ormai le
fonti rinnovabili d’energia rap-
presentano più della metà della 
ventina di milioni di fatturato 
dell’azienda bergamasca. Da al-
cuni anni la Chemtech ha attivi-

tà in Senegal e in Paesi vicini.
Attraverso la Chemtech So-

lar, l’azienda bergamasca ha rea-
lizzato e gestisce impianti solari 
per una potenza di circa 30 me-
gawatt, fra i quali gli impianti 
sulle coperture di grandi stabili-
menti industriali in Friuli (a 
Majano e Spilimbergo), in Lom-
bardia (a Bergamo), nel Paler-
mitano, e impianti in campo 
aperto (per esempio nella pro-

vincia di Viterbo).
Nelle fonti rinnovabili d’ener-

gia e negli investimenti interna-
zionali sta diversificando anche 
Cng, società di Stato del nuclea-
re: all’atomo ha affiancato inve-
stimenti prima nell’idroelettri-
co e nel termoelettrico e ora an-
che nell’energia pulita.

Nel caso del Senegal, la
Chemtech insieme con la Cng 
ha inaugurato l’altra settimana, 
alla presenza del presidente se-
negalese Chérif Macky Sall, un 
primo impianto a energia solare
della potenza iniziale di 20 me-

gawatt. L’impianto è nella citta-
dina di Malikounda.

A margine dell’avviamento
dell’impianto fotovoltaico, le 
due aziende hanno raggiunto un
accordo per l’ingresso della 
Chemtech nella società senega-
lese Solaria, con sede a Dakar, la 
quale sarà la base dello sviluppo 
in Senegal e nei Paesi limitrofi 
come Mauritania, Mali, Togo, 
Guinea, Burkina Faso.

Il progetto comune della
Chemtech con i cinesi della 
Cgn prevede la realizzazione 
entro il 2018 di oltre 200 me-
gawatt di impianti solari ed eo-
lici con un investimento di oltre
200 milioni di dollari, il cui fi-
nanziamento sarà principal-
mente assicurato dal gruppo
Cgn. Per l’impresa bergamasca
ciò porterà a una crescita fortis-
sima del giro d’affari.

L’obiettivo del presidente
senegalese Macky Sall e del
Governo di Dakar è non sola-
mente raggiungere ma anche
superare l’obiettivo del Proto-
collo di Kyoto e dell’Accordo
di Parigi contro il riscaldamen-
to del clima, mentre in Maroc-
co si sta discutendo la Cop22
dell’Onu. In particolare, entro
il 2020 il Senegal dovrà avere 
da fonti rinnovabili il 30% del-
l’energia che consuma.

R.I.T.
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IL PROGETTO
Pechino costruirà in Senegal
un mega-impianto pilota 
con tecnologia italiana:
in futuro è previsto 
un piano di sviluppo 

LOMBARDIA 
IMAGOECONOMICA

 

9.15 Registrazione Partecipanti
 Welcome Coffee

9.45 Saluto dei Rappresentanti delle Istituzioni 

 • Luigi DE MAGISTRIS (*)
  Sindaco
  Comune di Napoli

10.00  Introduzione dei lavori

 · Antonio PATUELLI
  Presidente
  Associazione Bancaria Italiana

10.15 Tavola Rotonda “Le Banche e il Territorio” 
 Modera: Simone Spetia “Il Sole 24 Ore”
 Partecipano:

 · Manlio D’APONTE
  Direttore Generale
  Banca di Credito Popolare

 · Antonio DE FEO
  Responsabile Area Territoriale Sud 
  Banca Monte dei Paschi di Siena

 · Ciro FIORILLO
   Responsabile Sviluppo Territoriale Regione Sud
  Unicredit

 · Ferdinando FLAGIELLO
  Presidente
  Confcooperative Napoli

 · Salvatore LOFFREDA 
  Direttore
  Coldiretti Napoli

 · Giuseppe OLIVIERO
  Presidente
  CNA Napoli

 · Ambrogio PREZIOSO
  Presidente
  Unione Industriali Napoli

 · Pietro RUSSO
  Presidente
  Confcommercio Napoli

 · Gianluigi VENTURINI
  Direttore Commerciale Imprese
   Direzione Regionale Campania, Puglia, Calabria, 

Basilicata e Sicilia
  Intesa Sanpaolo

 · Francesco VILDACCI
  Direttore
   Federazione Campana delle Banche di Credito 

Cooperativo

11.30  Tavola Rotonda “Le Banche italiane per il Paese”
 Modera: Simone Spetia “Il Sole 24 Ore”
 Partecipano:

 · Lucio ALFIERI
  Presidente
   Federazione Campana delle Banche di Credito 

Cooperativo

 · Angelo BARBARULO
  Vice Direttore Generale Vicario
  Banca Monte dei Paschi di Siena

 · Pierpio CERFOGLI
  Vice Direttore Generale
  Gruppo Bper

 · Luciano CIMMINO
  Presidente
  Pianoforte Holding

 · Elena GOITINI
  Regional Manager Sud
  Unicredit

 · Francesco GUIDO
  Direttore Generale Banco di Napoli
   Direttore Regionale Campania, Puglia, Calabria, 

Basilicata e Sicilia
  Intesa Sanpaolo

 · Costanzo JANNOTTI PECCI
  Presidente
  Federterme – Federazione Italiana Terme

 · Diego PACELLA
  Managing Director e CFO
  Grimaldi Group

 · Filippo PERRICCIOLI
  Presidente
  Banca di Credito Popolare

 · Carlo PONTECORVO
  Presidente
  Ferrarelle

 · Paolo SCUDIERI
  Amministratore Delegato
  Adler Plastic

 Conclusioni

 · Giovanni SABATINI
  Direttore Generale
  Associazione Bancaria Italiana

SEDE DELL’EVENTO

Complesso Monumentale di Santa Chiara
Via Benedetto Croce, Adiacente Piazza del Gesù - Napoli

Incontro per lo sviluppo del territorio
Napoli, 19 novembre 2016

(*) in attesa di conferma



Il Sole 24 Ore Impresa & territori  19Giovedì 17 Novembre 2016 - N. 316

Assofond. Terzo trimestre positivo per la produzione dopo mesi di continui ribassi

Ripresina per le fonderie
ma la strada resta in salita
MILANO

pAutomotive e mezzi di tra-
sporto continuano a sostenere la
difficile congiuntura delle fon-
derie italiane, ma la fiducia resta
ai minimi. Lo conferma l'indagi-
ne trimestrale condotta da As-
sofond. Il buon andamento del 
comparto a valle ha permesso al 
segmento della ghisa di mettere 
a segno, nel terzo trimestre, un 
rimbalzo di tutto rispetto (l'indi-
ce della produzione è salito di 11 
punti rispetto alla media trime-
strale), anche se la variazione 
tendenziale resta fortemente 
negativa. Sul fronte dei metalli 
non ferrosi, invece, i mezzi di 
trasporto confermano il traino 
anche se la crescita, dopo mesi di
corsa, sta perdendo intensità. 
Pochi segnali di ripresa, infine, 
dal comparto dell'acciaio.

Il dato più sorprendente ap-
pare, ad una prima lettura, quel-
lo segnalato dalle fonderie di 
ghisa. La variazione congiuntu-
rale è positiva (+11,6%) dopo due
periodi di continui ribassi. Il re-
cupero sul 2015 sembra però an-
cora una strada in salita: lo sco-
stamento rispetto allo stesso tri-
mestre dell'anno scorso è del 9,5
per cento.

In termini congiunturali il fat-
turato registra una variazione 
positiva del 18,3%, mentre in ter-

mini tendenziali il gap è del 5 per
cento. Le uniche consolazioni 
arrivano dall'estero, grazie a una
variazione positiva del 35,6% ri-
spetto al trimestre precedente, 
pari al 6,4% se si confronta con lo
stesso periodo dell'anno scorso 
(quindi in controtendenza ri-
spetto all'andamento generale). 
Il settore trainante, come detto, 
rimane l'automotive. Stabili i ve-
icoli industriali, mentre la mec-
canica è in continua discesa.

In frenata, invece, la produ-
zione del comparto dei non fer-
rosi La sequenza degli incre-
menti annui, spiega il centro stu-
di, evidenzia nel dettaglio men-
si le  un progressivo 
rallentamento fino al valore di 
settembre (+3,5% sul corrispon-
dente mese dell’anno preceden-
te). Il confronto a livello trime-
strale evidenzia (dopo due peri-
odi consecutivi di crescita) un 
gap del 4,6 per cento: l’alluminio

in particolare perde il 4%, lo zin-
co lascia sul terreno il 13 per cen-
to, gli altri metalli non ferrosi ca-
lano del 30 per cento. Il fatturato
resta in generale stabile (-0,1 per
cento ), sostenuto, però, anche 
in questo ambiro, solo dalla 
componente estera (+3,2 per 
cento), che mostra un andamen-
to costante su base trimestrale: 
-2,2% a inizio anno, +3,1% nella 
seconda frazione, +7,3% nell’ul-
timo periodo. Per quanto riguar-
da i settori utilizzatori, si eviden-
zia una lieve crescita della do-
manda dei mezzi di trasporto, 
che non compensa, però, la di-
minuzione della meccanica il 
cui contributo resta comunque 
cruciale per sostenere la do-
manda aggregata.

Si conferma infine negativo il
comparto dell’acciaio: anche nel
terzo trimestre la variazione 
della produzione su base annua-
le è a due cifre, negativa del 18,36
per cento. Il +23,2 per cento di 
crescitacongiunturale risente 
dell’effetto destagionalizzazio-
ne. Per quanto riguarda gli end-
user, l’edilizia è l’unico mercato 
che mostra un trend di crescita, 
mentre l’industria estrattiva, 
dopo un inizio anno positivo, ap-
pare in calo.

M. Me.
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Il caso. La storica azienda delle carte pregiate passa all’impresa brianzola

Pineider al gruppo Rovagnati
Silvia Pieraccini
FIRENZE

pDue anni fa ha affiancato ai sa-
lumi le celebri affettatrici rosse a 
volano Berkel, rilevate dal con-
cordato preventivo. Ora la brian-
zola Rovagnati, quasi 300 milioni
di euro di fatturato e la leadership
nel prosciutto cotto di qualità, ac-
celera in direzione della diversi-
ficazione. E lo fa acquisendo un 
marchio storico dell’artigianato 
made in Italy come Pineider, nato
a Firenze nel 1774 - quando Fran-
cesco Pineider, originario della 
Val Gardena, aprì la prima carto-
leria in piazza della Signoria - e di-
ventato l’eccellenza nella stampa
personalizzata su carta da lettere,
biglietti da visita, partecipazioni 
di nozze, cui poi si sono affiancati
accessori per la scrittura, orologi 
e articoli in pelle. 

L’avvento delle tecnologie ha
messo a dura prova il mondo del-
le carte speciali, anche se il decli-
no di Pineider era cominciato da 
tempo: nel 2000 il marchio fio-
rentino (che all’epoca fatturava 
36 milioni di lire) era stato com-
prato dal gruppo Hopa di Emilio 
Gnutti, per poi finire tre anni fa 

nella liquidazione della Gp Fi-
nanziaria, la cassaforte della fa-
miglia bresciana alle prese con la 
ristrutturazione dei debiti. 

Da qui l’ha rilevato appunto la
Rovagnati, che ora punta al rilan-
cio. «L’acquisizione di Pineider 
si inserisce in un più ampio pro-
getto di diversificazione già in-
trapreso con Berkel – spiegano 

all’azienda di salumi guidata dal-
l’amministratore delegato Stefa-
no Ferrari - e improntato al rilan-
cio di marchi di prestigio caratte-
ristici del made in Italy, in un mer-
cato dove il cliente vuole qualità 
assoluta». La strada per far risor-
gere Pineider - che oggi fattura 
circa tre milioni al 90% in Italia e 
può contare su uno zoccolo duro 
di clienti - è già tracciata: «Gli as-

set di sviluppo saranno tre – spie-
gano all’azienda in mano ai fratel-
li Ferruccio e Lorenzo Rovagnati
e alla madre Claudia Limonta – e 
cioè la scrittura, la carta e le sue 
declinazioni e la pelletteria. E la 
produzione sarà riportata in To-
scana entro la fine dell’anno».

La società “Firenze 1774”, crea-
ta per rilevare Pineider, si prepa-
ra dunque a recuperare lo stabili-
mento industriale di Bagno a Ri-
poli (Firenze), dove sarà realiz-
zato il laboratorio per la carta e lo
show room. L’investimento pre-
visto è ancora in via di definizio-
ne e il piano di sviluppo sarà 
pronto all’inizio del 2017. Per Ro-
vagnati, solido gruppo industria-
le con sei stabilimenti e più di 100 
dipendenti, Pineider rappresen-
ta l’ingresso nel mondo del lusso 
e l’occasione di valorizzare un 
passato radioso: le carte Pineider
sono state utilizzate da clienti co-
me Eleonora Duse, Maria Callas, 
Gabriele D’Annunzio, Luigi Pi-
randello, Henry Ford, Marlene 
Dietrich, Rudolf Nureiev, Luchi-
no Visconti, e da molte istituzioni
nelle occasioni ufficiali.
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LA STRATEGIA
L’impresa agroalimentare
vuole diversificare
nell’acquisizione e il rilancio
di marchi prestigiosi
come le affettatrici Berkel

L’ANDAMENTO
Automotive e mezzi di 
trasporto continuano a 
sostenere la difficile 
congiuntura del 
settore; meccanica in calo

Siderurgia. La multinazionale svizzera Klesch vicina all’accordo per cedere l’attività al gruppo 

L’algerino Rebrab su Leali steel
Le parti stanno valutando l’ipotesi di affitto con opzione di acquisto
Matteo Meneghello
MILANO

pPista algerina per Leali 
steel, la realtà siderurgica
(comprende un’acciaieria a
Borgo Valsugana e un lami-
natoio a Odolo) finita nell’or-
bita del gruppo Klesch due
anni fa, e acquisita definitiva-
mente a marzo di quest’anno
dopo una procedura concor-
dataria. La multinazionale
svizzera (attiva nelle materie
prime: acciaio, alluminio,
chimica e petrolio) è vicina a
un accordo per cedere l'atti-
vità a Issad Rebrab, l’impren-
ditore algerino che ha recen-
temente rilevato le attività
dell’ex gruppo Lucchini in
amministrazione straordina-
ria, insieme agli oltre 2mila
dipendenti. 

L’operazione su Leali Ste-
el utilizzerebbe come socie-
tà veicolo Cevitaly, la hol-
ding creata ad hoc in Italia
per l’operazione Lucchini
(controlla a sua volta Afer-
pi, la società che gestisce gli
asset rilevati dall’ammini-
strazione straordinaria). La
due diligence è in corso da
diverse settimane ed è vici-
na alla chiusura. 

Le parti stanno ragionando
su un affitto con opzione di
acquisto - operazione che po-

trebbe anche passare attra-
verso un concordato finaliz-
zato a un accordo di ristruttu-
razione del debito, come pre-
visto dall’articolo 182 bis
della legge fallimentare - per
un canone annuale di circa 2
milioni di euro. A conti fatti,
considerato anche il circo-
lante, l’impegno di spesa per
Rebrab per questa operazio-
ne si aggirerebbe sui 5-10 mi-

lioni di euro. 
L’interesse di Rebrab, che

conferma il suo interesse nel-
la diversificazione territoria-
le del business (l’imprendito-
re sarebbe interessato anche
ad altri progetti e dossier ita-
liani, non solo nell’ambito si-
derurgico) è focalizzato sulle
sinergie realizzabili tra Leali
steel e la ex Lucchini. L’accia-
ieria di Borgo Valsugana, in
provincia di Trento, ha un
potenziale produttivo di cir-
ca 500mila tonnellate. Ce n’è

abbastanza per alimentare il
laminatoio di Odolo (in pro-
vincia di Brescia, lamina ton-
di, barre e piatti) e conferire
materiale anche al treno ver-
gella di Piombino. Questa
fornitura consentirebbe ad
Aferpi di reggere con minori
criticità la lunga attesa (da
poche settimane è stato pre-
sentato il progetto) per la re-
alizzazione del forno elettri-
co e il ritorno della produzio-
ne di acciaio in Toscana, pre-
viste fra almeno due anni.
Grazie alla presenza di Leali
Steel il gruppo algerino po-
trebbe contare su un flusso di
fornitura costante e continuo
per gli impianti di Piombino,
potendo lavorare anche pic-
coli lotti alla volta e con un
lead time più breve, a diffe-
renza di quanto avviene ora.

Dopo l’acquisizione da
parte di Klesch, Leali steel
(circa 250 i dipendenti tra la
provincia di Brescia e quella
di Trento) ha attraversato di-
verse difficoltà. Il dossier in
questi mesi è finito anche nel
mirino di Acciaierie Venete
e, in passato del gruppo Fe-
ralpi. L’obiettivo delle parti è
arrivare alla firma in breve
tempo, al massimo entro la fi-
ne del mese.
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-4,4%Gennaio 1.820767 -7,0%

-1,1%Febbraio 1.9491.000 -2,1%

-2,9%Marzo 2.0381.054 -6,3%

+15,1%Aprile 2.1011.075 +5,6%

+9,9%Maggio 2.1991.133 +11,0%

+6,7%Giugno 2.0481.076 +6,2%

+8,0%Luglio 2.0851.071 +0,5%

+7,4%Agosto 1.078321 -7,5%

-5,2%Settembre 1.989

Anno 2016. Dati in migliaia di tonnellate e variazioni percentuali
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente 

Prodotti lunghiAcciaio

La produzione siderurgica in Italia

LA STRATEGIA
La società-veicolo sarebbe 
Cevitaly, la holding creata 
in Italia per rilevare Lucchini 
Previste sinergie con 
l’impianto di Piombino 

Il polo toscano. A due anni e mezzo dalla firma dell’accordo di programma

Il rilancio di Piombino
fatica a diventare realtà

FIRENZE

pA due anni e mezzo dalla fir-
ma (aprile 2014) dell'accordo di 
programma per la riconversio-
ne del polo siderurgico di Piom-
bino (ex Lucchini), l'obiettivo di
ridare slancio alla tradizione in-
dustriale del territorio stenta an-
cora a concretizzarsi. 

Dei 142 milioni di risorse pub-
bliche che, grazie all'accordo, 
sono stati stanziati da Governo 
e Regione Toscana per bonifi-
care il comprensorio, attrarre 
investimenti e favorire la ri-
collocazione del personale
espulso dalla filiera siderurgi-
ca, oltre che per finanziare la ri-
conversione dell'area a caldo
programmata dal gruppo Cevi-
tal attraverso Aferpi, finora ne
sono stati spesi pochi. 

Il bando di Invitalia per age-
volare l'insediamento di azien-
de ha attratto 12 domande, di cui
solo cinque ammesse in gradua-
toria. I 20 milioni di finanzia-
menti pubblici disponibili per
questa partita basteranno, con
tutta probabilità, solo per due 
aziende: Piombino Logistics na-
ta nel dicembre 2015 dallo scor-
poro da Aferpi per svolgere le
attività di logistica, che ha pro-

grammato un investimento da
21,5 milioni; e la lucchese Creo,
che ha presentato un progetto 
d'investimento da 22 milioni di 
euro per realizzare a Piombino 
impianti di biocarbone. 

Minor appeal hanno avuto i
cosiddetti “protocolli di insedia-
mento” banditi dalla Regione a 
scadenze multiple, che finora 
hanno attratto due sole aziende 
(la piombinese Comint attiva 
nell'impiantistica industriale 

che vorrebbe diversificare nel 
biometano e la Dueemme).

Per questo gli industriali li-
vornese hanno già alzato più 
volte la voce: «L'accesso alle 
agevolazioni è un percorso a 
ostacoli per le imprese», ammo-
nisce Confindustria Livorno e 
Massa Carrara, secondo cui an-
che i bandi per la formazione 
continua stentano a decollare. 
Alla luce dei risultati ottenuti fi-
nora, gli industriali reclamano 
un cambio di passo: «Occorro-
no modalità attuative e requisiti

funzionali alle specificità del 
contesto territoriale». 

In ritardo è anche il fronte del-
le bonifiche ambientali, ancora 
fermo alla conferenza dei servizi
per l'approvazione dei progetti 
di competenza Aferpi: il mini-
stero dell'Ambiente ha chiesto 
un'integrazione al progetto e un 
piano di monitoraggio. Infine sul
fronte infrastrutturale la proget-
tazione esecutiva della strada 
398 richiederà ancora un anno di
tempo (per adesso è finanziato 
per 50 milioni il primo lotto). 

Al momento, dunque, il pro-
getto più vicino alla partenza a 
Piombino è quello “figlio” 
dell'accordo di programma del 
2013 per il rilancio del porto, ac-
cordo che ha portato a 130 milio-
ni di investimenti pubblici 
(quasi terminati) per nuove 
banchine e scavo dei fondali. 
Grazie a queste infrastrutture,
all'inizio del 2017 partiranno i la-
vori di Pim-Piombino industrie 
marittime, formata dalla livor-
nese Fratelli Neri e dalla geno-
vese San Giorgio del Porto, per 
realizzare – senza incentivi 
pubblici - un polo di smantella-
mento delle grandi navi. Durata
prevista dei lavori un anno, in-
vestimento di 14 milioni con la
prospettiva di creare a regime 
200 posti di lavoro. 

Si.Pi.
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TOSCANA 

A RILENTO
Il bando di Invitalia per 
agevolare l’insediamento di 
aziende ha attratto 12 
domande, di cui solo cinque 
ammesse in graduatoria

SCEGLI
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E-Health. La classifica dell'Istituto per la competitività

La sanità elettronica al palo:
l’Italia è diciottesima in Europa
Roberto Turno
ROMA

pIn tutto il mondo è conside-
rata una delle carte vincenti 
della sanità del futuro. Per la 
qualità dell’assistenza, per l’ef-
ficienza e per i risparmi che può
garantire. Tanto che spesso in 
Europa, per non dire negli Usa, 
è già una realtà consolidata e in 
continua crescita. Ma in Italia 
non decolla, se non in poche re-
gioni. La sanità elettronica - e-
health - da noi è ancora una 
grande incompiuta, quasi una 
sconosciuta. Al punto che nella 
classifica Ue-28 l’Italia occupa 
una mortificante diciottesima 
posizione, alla pari con la Litua-
nia. Dietro di noi tutta l’Europa 
dell’Est, con Polonia e Bulgaria 
in fondo alla classifica. Tutto il 
resto d’Europa ci supera. A par-
tire dalla Danimarca, il vero re-
gno dell’e-ealth nel Vecchio 
Continente. Che sta anni luce
davanti all’Italia: il 67% in più.

A stilare il ranking europeo
della diffusione ella sanità elet-
tronica è I-Com, l’Istituto per la 
competitività, che oggi presen-
ta a Roma un rapporto sull’"in-
ternet delle cose e la rivoluzio-
ne 5G". Rapporto che all’e-ealth
dedica appunto un capitolo spe-
cifico, considerato l’impatto già
effettivo e tanto più quello po-
tenziale che la sanità elettronica
rappresenta, sia per le cure che 
per l’organizzazione, la gestio-
ne e i costi dei servizi sanitari.

Sotto la spinta del piano

d’azione "Sanità elettronica
2012-2020" della Commissione
europea, l’e-ealth dovrebbe
compiere nella Ue passi da gi-
gante. Risorse e finanziamenti 
ad hoc permettendo. Fatto sta
che l’Italia, secondo la classifica
stilata da I-Com, non naviga si-
curamente tra le posizioni di te-
sta, anzi. Secondo l’Agid (Agen-
zia per l’Italia digitale) il fasci-
colo sanitario elettronico (Fse) 
è operativo solo in 7 regioni: 

Valle d’Aosta, Lombardia, 
Trentino, Emilia Romagna, To-
scana, Sardegna e Puglia. In
Campania, Calabria e Sicilia 
non è stato ancora implementa-
to, nelle altre regioni si sta co-
minciando.. Meglio va con la e-
prescription, la ricetta elettro-
nica, che proprio ieri Federfar-
ma ha dato per realizzata per il 
78% delle ricette, con Campa-
nia, Molise e Veneto al top.

Qualcosa si muove, insom-
ma. E non sempre la regioni che
arranca per una forma di sanità 
elettronica, è in ritardo per l’in-
sieme dell’e-ealth. Ma, in ogni 
caso, lo studio dell’Istituto per 

la competitività giudica «poco 
sviluppate» sia la telemedicina 
che «le soluzioni digitali che
permettono un’interazione di-
retta tra strutture comunitarie e
comunità». Il grande assente, 
oltre a una cultura diffusa nel si-
stema sanitario italiano, sono 
gli investimenti. Ma anche la ve-
locizzazione normativa e la re-
lativa implementazione sul 
campo. Un esempio: il «Patto 
per la salute digitale», arrivato 
al traguardo quest’anno, ma con
due anni di ritardo. E che ora de-
ve trovare forma concreta e ap-
plicazione diffusa. Con investi-
menti che però sono sempre al 
lumicino, anche con la nuova 
legge di Bilancio per il 2017 al-
l’’esame della Camera.

Eppure il mondo va in quella
direzione. Si pensi che secondo 
uno studio di PwC l’"Internet 
delle cose" nel suo complesso 
potrebbe far risparmiare 99 mi-
liardi di dollari in spese sanita-
rie nella Ue, aggiungendo 93 mi-
liardi al Pil. E di prolungare la vi-
ta professionale a 11,2 milioni di 
malati cronici. Tutto questo 
mentre avanza la "fase 2": la 
mHealth, la sanità mobile, in ra-
pidissimo sviluppo. Con le app 
per la salute che hanno superato
quota 165mila e con un
download di app per la salute ar-
rivato a quota 3 miliardi, quasi 
raddoppiate in soli tre anni. Ec-
co perché la sfida va colta al vo-
lo, perché il futuro è adesso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NODI
Il fascicolo sanitario 
elettronico (Fse) 
è operativo solo in 7 regioni,
più avanti l’attuazione
della ricetta online

Mezzogiorno. Presentati emendamenti alla legge di bilancio per potenziare il superammortamento per le imprese meridionali

Gli incentivi non sfondano al Sud
Il 10% della Nuova Sabatini, il 7,5% dell’Ace, l’1,3% del credito agevolato all’export
Carmine Fotina
ROMA

pPuntuale ogni anno, con la 
pubblicazione del rapporto 
Svimez, si ripropone un vec-
chio confronto sulla politica
industriale: servono interven-
ti specifici per il Mezzogiorno?

Negli ultimi anni alla diffu-
sa opinione, fatta proprio dal
governo, che sono più utili
interventi nazionali si è af-
fiancata la richiesta di poten-
ziarli, in alcuni casi, in chiave
Sud. Tema estremamente at-
tuale, vista l’uscita di ieri del
premier Matteo Renzi sulla
decontribuzione piena per le
assunzioni - ma solo nelle re-
gioni del Mezzogiorno - e al-
cuni emendamenti già pre-
sentati alla legge di bilancio
che, per il Sud, puntano a una
versione potenziata dei su-
permmortamenti.

La Svimez (associazione
per lo sviluppo dell’industria
nel Mezzogiorno) contribui-
sce al confronto con alcuni
numeri aggiornati, che testi-
moniano «il basso accesso
delle imprese meridionali alla
quasi totalità degli interventi
di “rango” nazionale, che di
fatto ha reso scarsamente rile-
vante nell’area, se non del tut-
to assente, la leva nazionale 
della politica industriale».
Delle domande per la “Nuova
Sabatini”, misura di successo
per il rilancio degli investi-
menti in macchinari su scala

nazionale, solo il 10% è arriva-
to dal Mezzogiorno. Per le
agevolazioni fiscali Ace con-
cesse per la patrimonializza-
zione siamo al 7,5%, il credito
agevolato all’esportazione è
fermo all’1,3 per cento.
Dei contratti di rete suppor-
tati da una normativa di favo-
re, il 26% è iscritto nel registro
di una camera di commercio 
meridionale. Le agevolazioni
richieste a valere sullo stru-
mento Smart&Start (per le 

startup innovative) sono il
10% del totale, mentre gli in-
vestimenti che fanno capo al 
Fondo italiano investimenti
(Fii) sono fermi al 4 per cento.
Solo il 9% delle imprese che ha
emesso minibond è del Sud. Il
30% di garanzie concesse me-
diante il Fondo centrale Pmi,
poi, riflette un’alta richiesta di
credito per finanziare il circo-
lante ma in misura molto limi-
tata gli investimenti. La musi-
ca cambia se si osservano
strumenti riconducibili alla
politica industriale regionale
come i contratti di svilupo

(77% delle agevolazioni con-
cesse) o le zone franche urba-
ne, che arrivano praticamente
al 100 per cento. 

I dati va detto possono
prestarsi a una duplice inter-
pretazione. Alcune misure
forse “non tirano” perché ri-
chiedono una base di investi-
mento privato che le aziende
meridionali in questa fase
non riescono ad esprimere su
livelli paragonabili alle im-
prese del Centro-Nord. Op-
pure, è la tesi che avanza la
Svimez, alcuni strumenti na-
zionali andrebbero declinati
in versione potenziata per ri-
spondere a una quota molto
alta di imprese di taglia estre-
mamente ridotta, un livello
di industrializzazione molto
più basso e una presenza risi-
catissima di distretti o clu-
ster produttivi rispetto alle
altre aree del Paese. 

Ecco allora alcune proposte
precise targate Svimez, come 
l’introduzione di una riserva a
favore del Mezzogiorno per il
credito di imposta per gli inve-
stimenti in R&S e i “compe-
tence center” del piano Indu-
stria 4.0, il finanziamento a
tasso zero nell’ambito della 
“Nuova Sabatini”, canali di ac-
cesso privilegiato nei due fon-
di di private equity Fii e Fondo
Strategico Italiano, il prolun-
gamento del Piano Ice per il 
Sud attualmente scaduto.
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Competitività. A Napoli alleanza tra l’Università e le imprese per lanciare nuovi percorsi di studio sull’innovazione industriale

Università e imprese alleate per la ricerca

Vera Viola
NAPOLI

pUniversità e impresa devo-
no contaminarsi e fare sistema 
per produrre innovazione e
guadagnare competitività.
L’assunto su cui si sofferma il 
presidente di Confindustria,
Vincenzo Boccia, intervenen-
do, a Napoli, a un incontro inti-
tolato “Innovazione, un ponte 
tra la Ricerca e l’impresa”, pro-
mosso dall’Università Suor Or-
sola Benincasa.

L’ateneo napoletano ha pre-
sentato l’ istituzione di un cor-
so di laurea dedicato alla green

economy per il quale il rettore,
Lucio D’Alessandro, chiede il
forte contributo del mondo
della ricerca , di quello impren-
ditoriale e della politica in 
stretta sinergia.

Le norme varate dal Gover-
no per industria 4.0 sono uno 
strumento valido e un’oppor-
tunità per spingere le imprese a
investire in innovazione. Anzi,
per Boccia, «industria 4.0 è l’in-
dustria italiana che ha capacità

di fare prodotti personalizzati
su scala industriale. Ma oggi
serve un’accelerazione da at-
tuare facendo sistema». 

Perchè i rapporti con univer-
sità e mondo della ricerca, che 
sono cresciuti molto in tutto il 
Paese, diventino strutturali, per
Boccia, ci vuole un cambio di 
cultura e una forte mobilitazio-
ne. «Noi siamo la generazione 
che può dialogare con i profes-
sori – dice – e quindi collegare i 
due mondi. Ma dobbiamo es-
serci tutti, anche la politica e il 
credito». Per il presidente degli 
industriali italiani l’innovazio-
ne deve riguardare tutti i settori
produttivi, maturi e non, poichè
più che di settori si deve parlare
di imprese innovative e non. 
«Oggi – aggiunge Boccia – il

20% di imprese che, dopo la cri-
si, va molto bene è rappresenta-
to da quelle che hanno investito
su beni intangibili. Quali? orga-
nizzazione, brevetti, nuovi pro-
dotti. In altre parole che hanno 
fatto propria la cultura della 
complessità e in numerosi set-
tori hanno fatto passi in avanti».

Massimo Inguscio, presiden-
te del Cnr, lancia due proposte: 
«Vogliamo misurare i risultati 
delle ricerce in base all’utilizzo 
che può farne l’impresa», affer-
ma . E rivolgendosi al presiden-
te della Regione Campania Vin-
cenzo De Luca, lancia un invito 
a confrontarsi per individuare 
settori stretegici verso cui indi-
rizzare i programmi del Cnr. De
Luca, a sua volta, annuncia fi-
nanziamenti e attenzione alla 

ricerca, ma precisa, privilegian-
do quella applicata, e quella che
produce risultati in termini di 
brevetti e prodotti industriali».

All’interno del capitolo in-
novazione vi è anche una que-
stione meridionale. «Credia-
mo in una politica industriale
unica per il Paese – dice Boccia
– ma è chiaro che si rischia di fa-
vorire chi è più forte e danneg-
giare le aree critiche del Paese.
È per questo motivo – spiega –
che chiediamo politiche uguali
ma più intense al Sud». Un
esempio è offerto proprio dalla
Campania che ha aggiunto
propri fondi e sostegni a quelli
del governo per la decontribu-
zione del lavoro o per il credito
d’imposta. Poi precisa: «Esiste
una questione meridionale
che per molto tempo è stata
trascurata. Al contrario va af-
frontata con dignità».
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I NUMERI

90 miliardi
Il plafond
Messo a disposizione delle 
imprese e frutto 
dell’accordo stretto tra 
Confindustria e Intesa San 
Paolo per i prossimi tre 
anni.

13 miliardi
Il piano per lo sviluppo
Il programma del Governo 
previsto nella Legge di 
Stabilità con un impegno 
per le casse pubbliche 
spalmato in otto anni

SALTO CULTURALE
Organizzazione, brevetti, 
nuovi prodotti: sono i beni 
intangibili che consentono 
alle aziende di superare 
con slancio la crisi

CAUSA ED EFFETTO
Alcune misure non tirano
perché inadatte a territori
poco industrializzati:
Svimez propone di declinare
le misure per il Mezzogiorno

Industria digitale. Ostacoli per partecipare ai bandi

Ricerca, «slalom» 
tra le banche
per le agevolazioni
ROMA

pA caccia di una lettera di 
merito creditizio entro il 29 no-
vembre. Per le imprese che
aspirano alle agevolazioni per 
grandi progetti di ricerca pro-
mosse dal ministero dello Svi-
luppo economico si sta consu-
mando in queste settimane un
forsennato inseguimento alle 
banche, scoprendo in alcuni 
casi richieste che di fatto ren-
dono quasi impossibile presen-
tare la domanda, quantomeno 
nei tempi previsti.

Le segnalazioni degli impren-
ditori, giunte con richiesta di 
anonimato in questa fase delica-
ta dell’istruttoria, descrivono ri-
sposte delle banche molto di-
verse tra loro. I bandi in questio-
ne sono relativi a interventi in 
favore di progetti nel settore 
dell’Agenda digitale e dell’Indu-
stria sostenibile e le imprese 
candidate possono partecipare 
solo a condizione che con la do-
manda di agevolazione inoltri-
no anche un’attestazione del 
merito di credito effettuata dal-
la banca finanziatrice.

Nei casi limite, spiegano al-
cune delle imprese, le banche
hanno richiesto per il mero ri-
lascio della lettera un compen-
so pari al 2% del finanziamento
complessivo (quota agevolata
e quota ordinaria) che, even-
tualmente, l’azienda dovesse
ottenere. In alcune situazioni il
carteggio tra le filiali e l’impre-
sa di turno specifica che l’im-
porto sarà integralmente do-
vuto anche «in caso di diniego 
o rinuncia» del finanziamento 
agevolato. In altri casi si riferi-
sce che il 2% è una percentuale
massima trattabile. Una banca
ha proposto una commissione 
una tantum di 5mila euro subi-
to e l’1,5% dopo approvazione
ma specificando che si andreb-
be comunque oltre il 29 no-
vembre, un’altra solo l’1,25% in
caso di esito positivo. General-
mente viene richiesto il paga-
mento della commissione in
anticipo, con saldo all’atto del-
la delibera (di esito sia positivo
che negativo). Una filiale in
particolare, pur appartenendo
a uno dei gruppi bancari con-
venzionati, si è dichiarata non 
interessata ad operazioni su
questo tipo di progetto.

Un esempio pratico può chia-
rire ulteriormente. Una delle 
aziende candidate intende pre-
sentare un progetto intorno ai 5 
milioni di euro ai quali, secondo
le regole del bando, corrispon-
derebbe un finanziamento age-
volato tra il 50% e il 70% dei costi

ammessi più un contributo a 
fondo perduto pari al 10% dei 
costi ammessi. La richiesta ban-
caria è stata di 50mila euro, da 
versare anche nel caso in cui il 
progetto non venga seleziona-
to. Condizioni non proprio ide-
ali per incentivare alla parteci-
pazione. Le risorse dei bandi - 
che consentirà di inoltrare le do-
mande a partire dal 29 novem-
bre - arrivano dal Fondo rotati-
vo della Cassa depositi e prestiti
e dal Fondo crescita sostenibi-
le: in tutto 410 milioni per Indu-
stria sostenibile e 120 milioni per
Agenda digitale. Al momento le 
banche aderenti sono Medio-
credito Italiano, Unicredit, Ban-
ca del Mezzogiorno-Mediocre-
dito Centrale, Bnl, Banca popo-
lare dell’Emilia Romagna e, solo
per l’area “Industria sostenibi-
le”, Banca Alpi Marittime.

Il ministero dello Sviluppo

economico da parte sua sottoli-
nea che alla materia «è stata de-
dicata la necessaria attenzione 
in sede di predisposizione e sti-
pula della convenzione» sotto-
scritta tra il ministero stesso, 
l’Abi e la Cassa depositi e presti-
ti. «Le banche finanziatrici - ag-
giunge il Mise - concedono un 
finanziamento bancario in mi-
sura collegata a quella del finan-
ziamento agevolato richiesto». 
La convenzione prevede che 
tutti gli oneri e le spese per le at-
tività svolte dalla banca per con-
to della Cdp siano a carico del 
soggetto beneficiario e, specifi-
ca il ministero, è espressamente
previsto che gli importi siano 
«liberamente concordati» tra il 
beneficiario e la banca. Il pro-
blema semmai è capire se in al-
cuni casi questa trattativa renda
insostenibile la partecipazione 
delle aziende. Un vero passo 
avanti, fa capire il Mise, ci sarà 
quando i costi saranno confron-
tabili: «La materia sarà certa-
mente più trasparente una volta
completata la pubblicazione sui
siti internet della Cdp e del mi-
nistero della misura degli oneri 
richiesti da ciascuna banca fi-
nanziatrice». Il 29 novembre in-
tanto si avvicina.

C.Fo.
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DOMANDE ENTRO IL 29
In alcuni casi, per la lettera 
di merito, richieste 
commissioni fino al 2%, da 
versare anche se non si 
otterranno le agevolazioni

CAMPANIA 

Quote % di accesso del Sud ai principali interventi di rilievo per la politica industriale (a)

La mappa degli incentivi

Interventi Periodo di riferimento Quota % del Sud
Fondo di garanzia per le Pmi 2007-2015 30,2 (b)
Ace 2011-2014 7,5 (c)
Minibond 2012-2015 9,0 (d)
Nuova Sabatini (macchinari, Pmi) 2014-30 giugno 2016 10,0 (e)
Fondo italiano di Investimenti per le Pmi 2010-2015 4,0 (f)
Fondo Strategico Italiano 2011-2015 0,0
Contratti di rete 2010-2015 26,0 (g)
Smart&Start Italia (start-up innovative) 2015 10,0 (h)
Credito agevolato all’esportazione 2009-2014 1,3 (c)
Inserimento nei mercati extra Ue 2009-2014 9,5 (c)
Contratti di sviluppo 2012-giugno 2016 77,0 (c)
Zone Franche Urbane 2013-luglio 2015 100,0 (c)

(a) Gestiti dalle Amministrazioni centrali; (b) garanzie concesse; (c) agevolazioni concesse; (d) numero di imprese che hanno emesso 
minibond; (e) domande presentate; (f) investimenti diretti; (g) numero contratti di rete iscritti nel registro delle Camere di commercio;
(h) agevolazioni richieste; (i) comprensivi degli interventi conferiti alle Regioni e di quelli dei Por Fonte: Rapporto Svimez 2016

Interventi nazionali (a) e delle Regioni (i). Agevolazioni concesse ed erogate, per ripartizione territoriale, nel 
periodo 2000-2014. Dati in miliardi di euro

2000-2002 2012-2014 2012-2014 vs. 2000-2002
Valori assoluti (medie annue) Var. assoluta Var. %

AGEVOLAZIONI CONCESSE
Mezzogiorno 5,4 1,8 -3,6 -67,1
Centro-Nord 3,7 2,2 -1,5 -39,7
Quota % Mezzogiorno 59,6 44,6 -15,0 -
AGEVOLAZIONI EROGATE
Mezzogiorno 3,6 1,3 -2,3 -64,6
Centro-Nord 2,3 1,9 -0,4 -17,9
Quota % Mezzogiorno 60,4 39,6 -20,8 -

IL SUD E GLI INTERVENTI PER LA POLITICA INDUSTRIALE

LE AGEVOLAZIONI CONCESSE ED EROGATE
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TELEVISIONE
Boom di ascolti
nell’Est Europa
In occasione della Giornata 
Mondiale della Televisione 
il 21 novembre, Ebu 
(European Broadcasting 
Union), Act (Association of 
Commercial Television in 
Europe) ed Egta 
(l'associazione europea con 
base a Bruxelles delle 
concessionarie di 
pubblicità tv e radio) hanno 
diffuso i dati sull'impatto e 
il valore del settore 
televisivo nel nostro 
continente. Secondo la 
ricerca, l'89% dei cittadini 
europei guarda la tv ogni 
settimana. Una platea di 610 
milioni di spettatori, con 
modalità e tempi di 
fruizione eterogenei. I Paesi 
in cui si guarda di più sono 
quelli dell'Europa dell'Est: 
Romania, Bosnia e Serbia 
accendono lo schermo per 
più di cinque ore al giorno. 
L'Italia, assieme a 
Portogallo, Polonia, 
Ungheria, Croazia e Grecia 
è nella fascia tra le quattro e 
le cinque ore. Francia, 
Germania, Regno Unito, 
Olanda, Lettonia, Lituania, 
Estonia, Bulgaria siedono 
davanti alla tv tra le tre e le 
quattro ore, mentre Irlanda, 
Svizzera, Austria e i Paesi 
scandinavi sono sotto le 
due ore. Il 20% di tutta la 
visione della tv è 
rappresentato dalle tv 
pubbliche. L'obiettivo ora è 
trattenere le giovani 
generazioni. Da questo 
punto di vista arrivano i 
primi segnali positivi dal 
servizio pubblico in Italia. 
«Con oltre 10 milioni di 
visualizzazioni nella prima 
settimana di novembre 2016 
Raiplay ha più che 
raddoppiato l'utenza del 
precedente sito Rai.tv», ha 
detto nei giorni scorsi il dg 
Rai Antonio Campo 
Dall'Orto. (A.Bio.)

In breve

MEDIA

LAVORO

ALMAVIVA
Il Governo: un altro 
anno di solidarietà
Ritiro temporaneo della 
procedura di mobilità 
aperta da Almaviva Contact 
verso i suoi 2.990 esuberi. 
La richiesta all’azienda è 
arrivata ieri nell’incontro al 
ministero dello Sviluppo 
economico dal 
viceministro Teresa 
Bellanova. Il percorso è 
quello di sospendere, per 
ora, i licenziamenti, gestire 
le eccedenze attraverso i 
contratti di solidarietà fino 
a novembre prossimo e, 
quindi, entrare nel merito 
della questione in autunno. 
Perché, almeno per ora, una 
soluzione non c’è. La 
società si è presa 48 ore per 
decidere. I margini di 
manovra con Fistel, Slc e 
Uilcom non sono molto 
ampi. Se ne parlerà in sede 
sindacale, lunedì prossimo, 
a Unindustria Roma e poi di 
nuovo al Mise mercoledì, 
così da fare il resoconto 
della situazione. (F.Pr.) 

UNIVERSITÀ HUMANITAS
Arriva Watson, 
un tutor telematico 
Si chiama Watson ed è il 
nuovo tutor per gli studenti 
di medicina di Humanitas 
University. Si tratta di una 
piattaforma di studio 
personalizzabile in base al 
livello di conoscenza dei 
singoli. Grazie a questo 
strumento gli studenti 
potranno sviluppare le loro 
capacità diagnostiche e le 
loro abilità cliniche avendo 
a disposizione una banca 
dati “intelligente”. 
Partendo da un caso reale 
non identificabili dovranno 
definire gli elementi utili 
per arrivare a una disgnosi. 
Una volta effettuata la 
diagnosi il sistema fornisce 
un feedback personalizzato 
per ogni studente. 

In breve Occupazione. Inps: penalizzate le nuove attivazioni che soffrono la riduzione dell’esonero contributivo 

Assunzioni «stabili» in frenata 
Nel periodo gennaio-settembre registrati 47.455 contratti in più

Rinnovi. Fissata l’agenda per l’affondo

Meccanici, tre 
giorni di plenaria
per il contratto 
Giorgio Pogliotti
ROMA

pPassi in avanti al tavolo per 
il rinnovo del contratto dei me-
talmeccanici sui temi di salute e
sicurezza, sui trasferimenti col-
lettivi e sulle politiche attive.

Nell’incontro di ieri tra le se-
greterie nazionali di Fim-Cisl, 
Fiom-Cgil, Uilm, i vertici di Fe-
dermeccanica e Assistal, è an-
dato avanti il lavoro di appro-
fondimento che nei prossimi 
incontri tecnici avrà come og-
getto gli appalti, le trasferte,
l’orario e l’inquadramento, 
mentre restano ancora da af-
frontare i temi del salario, della
struttura contrattuale e delle 
regole di validazione degli ac-
cordi in applicazione del Testo
unico firmato da Confindustria
e sindacati nel gennaio 2014. Il
23, 24 e 25 novembre è stata fis-
sata una plenaria no-stop per
tentare un affondo sugli ultimi 
nodi aperti, a partire dalla pro-
posta di Federmeccanica e As-
sistal del 28 settembre che rico-
nosce a tutti i dipendenti l’infla-
zione consuntivata, secondo 
un decalage progressivo: nel 
2017 il 100% dell’inflazione con-
suntivata per il 2016; nel 2018 il 
75% del 2017; nel 2019 il 50% del-
l’inflazione 2018 e niente incre-
menti nel 2016, poiché secondo
le imprese sono già stati pagati 
dagli scostamenti Ipca del peri-
odo 2013-2015. «L’obiettivo re-
sta il rinnovamento contrattua-
le - sostiene il direttore genera-
le di Federmeccanica, Stefano 
Franchi - per rendere margina-
le la parte del Ccnl relativa alla 
retribuzione secondo un deca-
lage che riconosce l’inflazione 
ex-post, e affermare la centrali-
tà del welfare aziendale, esten-
dendo l’assistenza sanitaria a 1 
milione di lavoratori e alle loro 
famiglie, e garantendo il diritto
alla formazione a 1 milione di la-

voratori». Il decalage viene re-
spinto dai sindacati, che chie-
dono il riconoscimento di tutta
l’inflazione. «Non si può rin-
viare la partenza di un nuovo 
inquadramento dentro la vi-
genza contrattuale, bisogna 
avere un sistema che rafforza la
contrattazione di secondo li-
vello sulla produttività - sostie-
ne Marco Bentivogli (Fim)-. 
Sul salario, dopo aver accolto la
disponibilità di recupero del 
potere d’acquisto ex-post, va
chiarito che ciò riguarda il 
100% d’inflazione per tutti i la-

voratori e rimossa la cancella-
zione degli scatti».

La Fiom ha convocato doma-
ni a Roma l’Assemblea nazio-
nale dei delegati: «Federmec-
canica deve cambiare la posi-
zione del 28 settembre», sostie-
ne il leader Maurizio Landini. 
Per Rocco Palombella (Uilm) 
«aver fissato le riunioni in ple-
naria significa che proveremo a
fare il contratto». Della verten-
za si è occupato anche il semi-
nario organizzato ieri dall’asso-
ciazione amici di Marco Biagi 
che ha posto l’accento sulla 
centralità della nuova forma-
zione 4.0: «Il cambiamento de-
ve essere inclusivo - ha detto il 
presidente della commissione 
lavoro del Senato, Maurizio 
Sacconi (Ap) - e a questo scopo
occorrono produttività delle 
imprese e competenze dei la-
voratori».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I TEMI 
Confronto no-stop
dal 23 al 25 novembre : 
da sciogliere 
il nodo del salario
e della struttura contrattuale

Claudio Tucci
ROMA

pIl saldo dei contratti a tempo in-
determinato continua a rimanere 
con il segno più: nei primi 9 mesi 
dell’anno la differenza tra nuove 
assunzioni stabili (1.213.334, com-
prese le trasformazioni) e cessa-
zioni (1.165.879) è positiva per 
47.455 unità. Certo, la velocità di 
crescita dei rapporti fissi si confer-
ma piuttosto fiacca, considerato 
che nello stesso periodo, gennaio-
settembre, del 2015, la variazione 
netta dei contratti a tempo indeter-
minato toccava quota 519.690. A 
rallentare, per effetto della riduzio-
ne dell’esonero contributivo e di 
una crescita che stenta a decollare, 
sono essenzialmente le nuove atti-
vazioni (-32,2%), mentre, un pò a 
sorpresa, le cessazioni complessi-
ve scendono (-7,2%), a eccezione 
dei licenziamenti disciplinari che, 
in controtendenza, fanno segnare 
un +28%, legato, però, non tanto al 
nuovo contratto a tutele crescente 
(in vigore da marzo 2014), quanto 
piuttosto, ha spiegato ieri il presi-
dente dell’Inps, Tito Boeri, «alle 
difficoltà operative della nuova 
procedura, piuttosto complessa, 

delle dimissioni on line, che sta in-
teressando soprattutto i lavoratori 
stranieri» (i quali abbandonano 
l’azienda senza completare la pra-
tica telematica, «lasciando quindi 
al datore - ha aggiunto Riccardo 
Del Punta, ordinario di diritto del 
Lavoro all’università di Firenze - la 
sola via del licenziamento per giu-
sta causa e giustificato motivo sog-
gettivo per chiudere definitiva-
mente il rapporto d’impiego»).

La fotografia scattata ieri dal-
l’Osservatorio sul precariato del-
l’Inps conferma un mercato del la-
voro in chiaro-scuro: il saldo an-
nualizzato (vale a dire la differenza
tra assunzioni e cessazioni negli ul-
timi 12 mesi) a settembre è positivo
per +480mila rapporti; un risultato 
interamente imputabile al trend di 
crescita dei contratti a tempo inde-
terminato (+459mila, ma il dato 
contiene anche il boom degli ulti-
mi mesi 2015). Con il 2016 infatti, e la
decontribuzione ridotta al 40%, i 
nuovi contratti stabili agevolati so-
no andati via via riducendosi: in to-
tale, nel periodo gennaio-settem-
bre, se ne contano quasi 382mila; e 
rappresentano il 33,2% del totale 
assunzioni/trasformazioni a tem-

po indeterminato (nel 2015, l’inci-
denza delle assunzioni e trasfor-
mazioni incentivate sul totale delle
assunzioni/trasformazioni saliva 
al 60,8%). Continua, poi, l’aumen-
to dei contratti a termine (+3,4% nel
tendenziale) e prosegue, pure, la 
crescita degli apprendistati. 
+20,8%; e dei voucher, +34,6%, ma 
questa percentuale non tiene an-
cora conto della stretta varata dal 
Governo, operativa da ottobre.

Sul fronte dei licenziamenti, e
dopo i primi aumenti registrati a 
settembre anche dal ministero 
del Lavoro, è direttamente il pre-
sidente dell’Inps a fornire alcuni 
dati di dettaglio: la crescita è per 
ora piuttosto limitata in valori as-
soluti (+11.853 unità rispetto al 
2015); e sembra correlata alla nor-
mativa sulle dimissioni telemati-
che (le dimissioni volontarie, in-
fatti, registrano, nello stesso peri-
odo, un calo di 94.022 unità). «La 
nuova procedura ministeriale va 
forse resa più agevole - ha com-
mentato Boeri -. E si potrebbero 
prevedere più lingue, proprio per
venire incontro alle esigenze dei 
lavoratori stranieri».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Credito. I sindacati chiedono la volontarietà delle uscite, ma la banca non fa aperture sul ricorso agli ammortizzatori di settore

Hypo, calo degli esuberi ma non c’è intesa
Cristina Casadei

pNon c’è l’accordo sulle uscite 
in Hypo Alpe Adria Bank. E al-
l’orizzonte si profila il rischio che 
le uscite diventino licenziamenti 
collettivi. Nella procedura che è in
corso al ministero del Lavoro, tra 
la banca e i sindacati, ieri è stato ri-
determinato il numero degli esu-
beri, sceso a 103, dai 110 previsti, ma
non si è trovata una sintesi su co-
me realizzare le uscite.

L’incontro si è così chiuso senza

che le parti abbiano raggiunto un 
accordo; il 25 novembre si tornerà 
comunque al tavolo. Da parte dei 
sindacati presenti al tavolo, Fabi, 
First Cisl, Fisac Cgil e Uilca la ri-
chiesta è che si tenga conto del 
principio della volontarietà delle 
uscite. La banca non sarebbe però 
del tutto disponibile ad attivare gli
ammortizzatori sociali del settore
e cioè il Fondo di solidarietà, ma 
anche il Fondo emergenziale per-
ché per questioni anagrafiche non

tutti gli esuberi possono essere ge-
stiti con pensionamenti e prepen-
sionamenti. «In questo momento 
così drammatico per i lavoratori 
di Hypo e per le loro famiglie, de-
terminato da scelte aziendali che 
non abbiamo mai condiviso, chie-
diamo e pretendiamo che l’azien-
da attivi tutti gli strumenti con-
trattuali a sostegno dei lavorato-
ri», dice Guido Fasano, coordina-
tore Fabi Hypo Bank. Roberto De 
Marchi, segretario First Cisl del 

Friuli Venezia Giulia, spiega che 
«il ministero ha svolto una media-
zione tra le parti, ma la banca ha 
spiegato di non voler ottemperare
il minimo sindacale previsto dai 
contratti di lavoro di settore. Sia-
mo molto preoccupati perché 
questo approccio significa scon-
fessare la linea attuata nel settore. 
Non possiamo accettare compor-
tamenti difformi dalle uscite vo-
lontarie, sarebbe un precedente 
pericolosissimo». 

A questa prima procedura che
riguarda 103 lavoratori su 275 in or-
ganico, dovranno seguirne altre 
per chiudere definitivamente tut-
ti gli interventi sul personale, do-
po che 7 filiali sono state vendute a
Banca Valsabbina, un’operazione 
che ha previsto anche il manteni-
mento dell’occupazione delle 32 
persone impiegate. La chiusura 
definitiva delle filiali, radicate nel 
Nord Est e in Lombardia ed Emilia
Romagna, dovrebbe invece avve-
nire entro quest’anno e poi do-
vrebbero essere avviate le proce-
dure per i restanti 150 lavoratori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

How to spend it. Da domani in edicola 

In vetrina il meglio
della produzione
Made in Italy
Nicoletta Polla Mattiot

pFiaba e manifattura: se i due 
ingredienti del lusso sono il so-
gno più estremo coniugato al più
duro lavoro, c'è un terzo ele-
mento che fa da ponte tra pura 
fantasia e realtà progettuale: la 
voglia di mettersi in gioco. Il pia-
cere di sperimentare, rove-
sciando la prospettiva della pri-
ma impressione.

C'è un mistero da risolvere e
una sorpresa sulla copertina di 
«How to Spend it» in edicola do-
mani. Secondo appuntamento, 
in questo mese di novembre, per
il magazine di lifestyle del Sole 24
Ore, che raddoppia l'uscita con 
un numero speciale dedicato a 
orologi, gioielli, accessori e a 
quel mondo di artigianalità e 
precisione, che si misura quoti-
dianamente nella confezione 
minuziosa e maniacale di pezzi 
unici, continuamente reinventa-
ti, mai uguali fra loro. «L'uomo è 
molto più vicino a se stesso 
quando raggiunge la serietà di un
bambino che gioca» diceva un fi-
losofo come Eraclito. Ed è pro-
prio quel tipo di sfida e d'imma-
ginazione che propone il maga-
zine, facendo il punto sul meglio 
della produzione made in Italy e 
internazionale, quel tesoro di 
orafi, incassatori, smaltatori, 
maestri di miniature preziose 
che si accompagna all'arte del su
misura. Un invito a divertirsi in 
mezzo a proposte da mille e una 
notte, che compongono e scom-
pongono il puzzle del lusso. 
Sembra il sontuoso lampadario 
di un palazzo reale, pronto ad ac-
cendersi per ospitare un ballo: 
l'immagine di copertina è un in-
vito alla festa. Ma guardato con 
più attenzione, svela un cuore di 
diademi, orecchini, ciondoli e un
viaggio dentro le più esclusive 
collezioni di alta gioielleria. Di 
quanti pezzi è composto? E di 
quanti carati? Pagina dopo pagi-

na, si può scoprire come inizia 
questa storia di bellezza, come si 
dipana, ma non come finisce. 
Perché questo mese, il racconto 
di «How to Spend it» continua 
sui social e nelle piazze, virtuali e
reali, e incontra i lettori.

A Milano, dal 18 al 24 novem-
bre, il mensile del Sole 24 Ore sa-
rà protagonista, per un'intera 
settimana, del Montenapoleone 
District. Nelle vetrine e nelle 
principali boutique di via Verri, 
via Sant'Andrea, via Santo Spiri-
to, via Borgospesso, via Bagutta e
via Montenapoleone, «How to 
Spend it» è il segno di stile, che 
ciascun brand espone e interpre-
ta. Nei giorni 23 e 24, un'edicola 
itinerante - un piccolo capolavo-
ro antiquario dei primi del Nove-
cento - posizionata in piazzetta 
Croce Rossa, segnerà il culmine 
del percorso, che, dipanandosi 
dentro e fuori le vie dello shop-
ping, prosegue il gioco della sco-
perta e del puzzle del lusso. Così 
passeggiare fra le vetrine diven-
ta un'occasione per incontrarsi. 
Fra i tanti modi di vivere un gior-
nale, c'è anche quello di un ap-
puntamento da segnare in agen-
da: «Ci vediamo in centro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Musica dal vivo. Grandi manovre per la fine dell’esclusiva online Ticketone: Ticketmaster studia il debutto

Biglietti, monopolio verso la fine
I promoter sono pronti a negoziare gli accordi su base individuale
Francesco Prisco

pMentre il comparto è scosso 
dalla tempesta del secondary tic-
keting che per ora si è abbattuta 
su Live Nation e Vivo Concerti, 
gli occhi di tutti gli addetti ai la-
vori del comparto della musica 
dal vivo sono rivolti agli scenari 
che si apriranno dopo luglio 2017,
quando scadrà l’accordo colletti-
vo con Ticketone per l’esclusiva 
sulla vendita dei biglietti online.

Manca meno di un anno, ma è
già chiara una cosa: stavolta non 
ci sarà un accordo collettivo, ma 
ciascun promoter tratterà indi-
vidualmente con le società di bi-
gliettazione. Che si tratti della 
stessa Ticketone, di piattaforme 
costituite ad hoc o addirittura di 
Ticketmaster, la company ame-
ricana leader mondiale in questo

tipo di business appartenente al-
lo stesso gruppo Live Nation. 
Tra i rumors, quest’ultimo è il più
frequente: Ticketmaster, ad 
esclusiva Ticketone scaduta, po-
trebbe debuttare finalmente sul 
mercato italiano, prendendo in-
nanzitutto in gestione i tagliandi 
di Live Nation Italia, ma non solo.
Il business dei concerti, secondo
l’associazione di categoria Asso-
musica, vale complessivamente 
315 milioni, dato in crescita del 
17,2% sulla performance del 2014.
Una quota consistente di questo 
business passa attraverso le ven-
dite via web, ambito che ha in-
nanzitutto un player: Ticketone, 
controllata della tedesca Cts 
Eventim con 86 dipendenti, un 
valore della produzione che nel 

2015 si è attestato sui 46,2 milioni 
(+26%) e un utile da 9,8 milioni. 

Il tutto in virtù del cosiddetto
“accordo Panischi” con il quale 
nel 2001 quasi tutti i principali or-
ganizzatori di eventi cedettero, 
per i successivi 15 anni, i diritti di 
vendita online, segmento di mer-
cato all'epoca nascente. Un ac-
cordo a due gambe: da un lato i 
promoter si impegnavano a dare
a Ticketone almeno il 30% dei bi-
glietti a evento, dall’altro vigeva 
per tutti loro l’obbligo di non 
vendere ticket online su circuiti 
alternativi a Ticketone. Ma il
contesto è profondamente cam-
biato rispetto a 15 anni fa. E a com-
plicare il quadro, nelle ultime
settimane, il fatto che si siano ac-
cesi i riflettori sul fenomeno del 
secondary ticketing (vedi l’arti-
colo accanto).

Ma che accadrà dopo luglio
2017? «È una fase di grande con-
fronto, – spiega Stefano Lionetti, 
ad di Ticketone – in cui tutti par-
lano con tutti. L’unica cosa di cui 
siamo sicuri è che la nostra azien-
da continuerà ad avere nella mu-
sica dal vivo una parte importan-
te del proprio business. Oggi sia-
mo leader della vendita online
per quel segmento». Con una
quota che sfiora il 50%. Ticket-
master potrebbe essere un con-
corrente di peso con cui misurar-
si, ma non è l’unica voce che cir-
cola. Qualcuno parla addirittura 
di un debutto di Viagogo, oggi si-
to di secondary ticketing, nel
mercato primario. Qualche altro
ipotizza il lancio di una piattafor-
ma autonoma da parte di F&P 
group, tra le principali società di 
promoting. Il patron Ferdinando
Salzano smentisce: «La verità è 
che abbiamo ricevuto tantissime
proposte. Per ora ascoltiamo tut-
ti, poi decideremo». Ci sono an-
cora otto mesi per decidere.

Money its a gas!
francescoprisco.blog.ilsole24ore.com
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Le reazioni. L’annuncio del fondatore Trotta - Indagine sul secondary ticketing 

Barley Arts: stop all’esclusiva
pBarley Arts, storica società di
promoting che organizza i tour 
italiani di Bruce Springsteen e 
AC/DC, non cederà a nessun 
player della bigliettazione 
l'esclusiva per la vendita online 
degli eventi da essa organizzata.

Lo annuncia il fondatore Clau-
dio Trotta che sta «valutando va-
rie ipotesi per il dopo luglio 
2017». Con una sola certezza: «La
formula dell'esclusiva ha fatto il 
proprio tempo e non ha più ragio-
ne d'essere per come è struttura-
to oggi il mercato». Quindici an-
ni fa era molto diverso: «Quando
sottoscrivemmo l'accordo con 
Ticketone – spiega – il canale 
web era agli esordi. Il mercato 
era tutto da costruire. In 15 anni si
può dire che abbiamo avuto una 
proficua collaborazione con Tic-

ketone, ma oggi lo scenario è 
cambiato, esistono numerose al-
ternative e le valuteremo tutte, 
senza vincolarci a nessuno in 
particolare. E continueremo a ri-
servare quote importanti dei no-
stri biglietti alla vendita fisica».

Trotta ha dato il via alle indagi-
ni della Procura di Milano sul fe-
nomeno del Secondary Ticke-
ting, quando meno di un anno fa 
presentò un esposto contro i siti 
che avevano messo in vendita a 
prezzo maggiorato i biglietti di
Springsteen a San Siro. Ne è nata
un'inchiesta per truffa e sostitu-
zione di persona su due filoni: da 
un lato i portali di e-commerce 
che acquistano dalle rivendite 
autorizzate i biglietti utilizzando
bot, dall'altro alcuni promoter 
che avrebbero ceduto biglietti a 

circuiti di secondary ticketing.
Proprio ieri i pm milanesi han-

no iscritto nel registro degli inda-
gati il ceo di Live Nation Italia 
Roberto De Luca e l'ex ad di Vivo
Concerti Corrado Rizzotto, oggi 
numero uno di Indipendente 
Concerti, con tanto di perquisi-
zioni da parte della Guardia di fi-
nanza. Live Nation in una nota 
ufficiale ha annunciato di aver 
mostrato la massima collabora-
zione e trasparenza nei confronti
degli organi competenti. Per
Trotta, che ieri si è dimesso da 
Assomusica, «la concorrenza è 
sacrosanta, ma deve essere leale.
Il secondary ticketing è un feno-
meno da estirpare. Per il bene dei
consumatori e delle aziende».

Fr.Pr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Rockstar.  Un concerto dei Coldplay
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Mensile.  La copertina del nuovo 
numero di How to spendt it 

Il trend del precariato

Variazione netta dei rapporti di lavoro* in essere nei mesi di gennaio - 
settembre degli anni 2014, 2015 e 2016

Rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato 2014 2015 2016

(+) Nuovi rapporti di lavoro 990.376 1.368.405 925.825

(+) Trasformazioni a tempo
indeterminato di rapporti 
a termine

265.056 344.051 225.608

(+) Apprendisti trasformati
a tempo indeterminato 51.952 63.282 61.901

(-) Cessazioni 1.202.815 1.256.048 1.165.879

Variazione netta 104.569 519.690 47.455

(*) Sono stati rilevati tutti i rapporti di lavoro attivati nel periodo, anche quelli in capo ad 
uno stesso lavoratore, con riguardo a tutte le tipologie di lavoro subordinato, incluso il 
lavoro somministrato e il lavoro intermittente; (**) il dato dei nuovi rapporti non include 
le conversioni dei rapporti a termine e le trasformazioni dei rapporti di apprendistato
Fonte: Inps - elaborazione al 10 Novembre 2016

315 milioni
Il giro d’affari
Il valore del business dei concerti 
nel 2015 (+17,2% sul 2014)
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MONDO&MERCATI

Nuovi trend. La Corporate Japan aumenta la sua presenza manifatturiera, nei primi nove mesi 2016 accordi per 3 miliardi di dollari

Boom di investimenti da Tokyo
L’Italia è diventata una delle destinazioni preferite dalle aziende nipponiche 
Stefano Carrer
TOKYO. Dal nostro corrispondente

pNegli ultimi due anni il mer-
cato dell’M&A tra Italia e Giap-
pone si è vivacizzato sia in quan-
tità di operazioni sia per dimen-
sioni: l’Italia è balzata nelle pri-
me posizioni come destinazione
degli investimenti esteri giappo-
nesi. Nei primi nove mesi di que-
st’anno, il nostro Paese risulta al 
terzo posto per valore delle tran-
sazioni (3,1 miliardi di dollari) e 
13° per numero di transazioni
(10). Dal 2010 ci sono state 71 ac-
quisizioni giapponesi in Italia e 
otto operazioni in direzione 
contraria. Sono cifre che Isao
Okubo, managing director di
GCA Corporation, ha illustrato 
nel corso del recente seminario 
svoltosi all’Istituto italiano di 
cultura di Tokyo - con il suppor-
to dell’Associazione Italo-giap-
ponese di diritto comparato - in-
titolato “Business Law in Italy 
and Japan between Past and Pre-
sent”, che ha fatto il punto su pro-
blemi e prospettive dell’M&A 
(sarà replicato il 14 dicembre 
presso lo studio Pavia & Ansaldo
di Milano). 

Un anno di transizioni. 
L’anno scorso aveva visto pro-
prio in Italia le maggiori opera-
zioni all’estero mai effettuate da 
alcuni grandi gruppi giapponesi, 
come Hitachi (con l’acquisto di 
AnsaldoBreda e della quota prin-
cipale in Ansaldo STS; operazio-
ne poi contestata dal fondo ame-
ricano Elliott, tutt’ora ai ferri cor-
ti con il colosso nipponico) e Mit-
subishi Electric (che ha rilevato 
DeLclima). Il 2016 si è aperto con 
l’appariscente conquista della 
Peroni da parte del gruppo Asahi,
nell’ambito dei disinvestimenti 
di SAB Miller necessari per otte-
nere l’ok Antitrust alla fusione 
con AB InBev e della volontà del 
gruppo giapponese di accelerare

l’espansione all’estero. Altri ac-
cordi hanno riguardato per lo più
settori industriali in cui la Corpo-
rate Japan intende radicare la sua
presenza manifatturiera euro-
pea. La Kito Corp. è sbarcata in 
Europa con una attività produtti-
va rilevando la Weissenfels Tech
Chain, fabbrica di catene da sol-
levamento di Tarvisio finita in 
gravi difficoltà. Daikin Indu-
stries, leader nella refrigerazio-
ne, ha acquisito un punto d’ap-
poggio stabile nel vecchio conti-
nente con l’acquisizione della Za-
notti di Pegognaga per circa 95 
milioni di euro. Seiko Epson ha 

conquistato la Fratelli Robustelli
di Como, specializzata nella pro-
duzione di macchine industriali 
per la stampa su tessuto. 

Nel settore della componenti-
stica per auto, Topy Industries ha
raggiunto un accordo di alleanza 
nel capitale con MW Italia. Nidec
Corp. che ha ampie attività nel 
nostro Paese dopo una serie di 
acquisizioni, ha ulteriormente 
rafforzato la sua presenza con 
l’acquisizione della parmense 
ECE, produttrice di elevatori 
professionali per l’edilizia e l’in-
dustria, che fa seguito a quelle del
2015 delle venete EMG Elet-
tromeccanica e FIVE Motori 
elettrici. Sono operazioni gene-
ralmente benvolute, in quanto in 
vari casi rappresentano una oc-
casione di salvaguardia dell’oc-
cupazione, a volte con potenzia-
lità di incremento dell’attività e 
degli addetti.

Un buon segnale. 
«C’è un incremento di interesse 
nei confronti di imprese del no-
stro tessuto produttivo - osserva
Stefano Bianchi, managing part-
ner di Pavia & Ansaldo - tra l’al-
tro il Giappone sta gradualmen-
te cambiando sotto vari profili e 
le acquisizioni di aziende nippo-
niche dall’estero appaiono meno
rare e più possibili. Ci sono le 
premesse per ulteriori fasi di in-
vestimento, non necessaria-
mente unidirezionali». «Mi pare
un ottimo segnale per l’Italia il 
crescente interesse giapponese
per le opportunità di investi-
mento, in settori diversificati - 
afferma Adriano Villa, da 30 anni
in Giappone per il medesimo 
studio legale. - Abbiamo in corso
due o tre operazioni che potreb-
bero chiudersi presto. Certo, in 
un momento in cui neanche gli 
italiani investono nel loro Paese,
non ci si può aspettare che nessu-
no abbia mai dei problemi: alcuni
episodi di investimento hanno 
avuto un successo relativo, ma in
generale, dal mio osservatorio,
ho constatato che non abbiamo 
avuto a che fare con investimenti
andati male». Villa cita come 
esempio particolarmente positi-
vo quello del gruppo Toray, che 
dopo una grande acquisizione di
estremo successo come Alcan-
tara, negli ultimi 2-3 anni ha effet-
tuato altri tre investimenti diret-
ti nel settore della chimica e dei 
nuovi materiali. 

Le problematiche. 
A volte alcuni potenziali deal non
si realizzano per sfasature e in-
comprensioni nella tempistica. 
«Le decisioni nelle aziende giap-
ponesi vengono prese top-down,
il che finisce per richiedere tem-
po, anche molto tempo - osserva 
Akiko Sueoka, partner dello stu-
dio legale Mori Hamada & Mat-
sumoto, specializzato nella con-

sulenza in M&A cross-border - 
recentemente il processo di deci-
sion-making sta un po’ cambian-
do, ma qui in genere si pensa che 
la fretta sia cattiva consigliera».

«C’è una sorta di protezione
che gli studi legali giapponesi 
hanno nei confronti dei loro 
clienti - osserva l’avvocato Guido
Broglio di Pavia & Ansaldo - se de-
legassero di più una serie di in-
combenze ad avvocati del Paese 
in cui l’acquisizione viene effet-
tuata, come facciamo noi quando 
ci occupiamo di acquisizioni al-
l’estero, il risultato sarebbe mi-
gliore. Spesso ci si trova a con-
frontarsi prima con lo studio lega-
le che assiste il cliente giapponese
e poi con il cliente stesso: passaggi
che complicano la situazione. Sa-
rebbe più agile un passaggio più 
diretto di comunicazione».

Il convegno di Tokyo ha ap-
profondito temi di interesse co-
mune sia dal punto di vista teori-
co-accademico sia da quello pra-
tico. «Abbiamo messo a confron-
to i sistemi legali-commerciali di 
due Paesi distanti con culture di-
verse - conclude Villa - alla fine, 
anche sul piano legale, sono più le
similitudini che le differenze. Il 
messaggio, allora, è che i giappo-
nesi che investono in Italia si tro-
veranno a proprio agio una volta 
capiti i parametri dell’investi-
mento nel nostro Paese. La stessa
cosa vale per gli italiani». Del re-
sto, l’evento si è tenuto nell’ambi-
to delle celebrazioni per i 150 anni
del “Trattato di amicizia e com-
mercio” che avviò le relazioni uf-
ficiali tra i due Paesi. E ha reso 
omaggio ad Alessandro Paterno-
stro (1852-1899), professore di di-
ritto all’Università di Palermo
che divenne consigliere giuridi-
co del ministero della Giustizia di
Tokyo e contribuì validamente 
allo sviluppo della legislazione 
giapponese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

UN MERCATO DINAMICO 

LA GEOGRAFIA DELLE ACQUISIZIONI 

(*) Dati di settembre Fonte: Gca Corporation

Valore degli accordi tra le società giapponesi e quelle estere, per regione

Valore delle acquisizioni e fusioni di società giapponesi

% di M&A Cross border (scala dx)
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LE PROSPETTIVE
Secondo gli operatori ci sono 
le premesse per ulteriori 
fasi di investimento 
non necessariamente 
unidirezionali

Verso Tokyo. Nei primi sei mesi stock a livelli record

Investimenti esteri
in crescita grazie 
alle agevolazioni
TOKYO. Dal nostro corrispondente

pIl premier giapponese Shin-
zo Abe sarà il primo leader a in-
contrare, oggi 17 novembre a 
New York, Donald Trump. In 
apparenza, gli porta una polpetta
avvelenata, in quanto proprio al-
l’indomani della sua elezione 
Abe ha fatto ratificare dalla Ca-
mera Bassa la Trans-Pacific 
Partnership (TPP), l’accordo di 
libero scambio contro cui il tyco-
on si è scagliato in campagna 
elettorale.

È difficile che Trump possa
fare “indietro tutta” sulla Tpp, 
ma per alcuni osservatori l’in-
contro a due potrà andare bene. 
Jesper Koll, capo di Wisdom 
Tree Japan, parla addirittura di 
«intesa perfetta» tra i due leader
“destrorsi”. «Abe e Trump con-
dividono la filosofia dell’ uomo 
forte e un’ideologia che antepo-
ne gli interessi dei rispettivi Pae-
si ad ogni altra priorità. Entram-
bi hanno più o meno esplicita-
mente costruito, almeno in par-
te, il supporto popolare di cui 
godono cercando di opporsi al-
l’ascesa della Cina», osserva 
Koll. Ci sarà dunque una chiara 
riaffermazione di un impegno 
strategico Usa verso la regione 
asiatica, a partire dalla Difesa. 
Inoltre l’agenda di Trump pre-
vede un nuovo impulso alle in-
frastrutture: qui, secondo Koll, 
«il Team Abe potrebbe mettersi
in buona luce proponendo pro-
getti per le infrastrutture finan-
ziati dal Giappone ma costruiti 
dall’America». 

Abe può poi portare a Trump
l’esempio di politiche fiscali e 
monetarie espansive poco cu-
ranti del debito. L’economia 
giapponese risulta in crescita ne-
gli ultimi tre trimestri e nel perio-
do giugno-settembre ha battuto 
le attese con un Pil a +2,2% annua-
lizzato (+0,5% sul trimestre pre-
cedente). Inoltre il Giappone ap-

pare più appetibile per gli inve-
stimenti diretti stranieri: secon-
do l’Invest Japan Report 2016 
della Jetro nel primo semestre di 
quest’anno i flussi di investimen-
ti diretti esteri sono saliti di oltre 
il 700% rispetto a un anno prima 
a 2.600 miliardi di yen, con dimo-
strazioni di inedite apertura del 
mercato interno come l’acquisto
di Sharp da parte della taiwanese
Hon Hai (prima grande società 
tecnologica a finire in mani stra-
niere) o la vittoria di un consor-
zio ad ampia partecipazione 
estera (la francese Vinci) nella 
privatizzazione dell’aeroporto 

del Kansai. Lo stock degli Fdi a fi-
ne giugno risulta al record stori-
co di 26.700 miliardi di yen. 

«La deregulation e gli incenti-
vi alla partecipazione di imprese
straniere stanno aumentando, 
anche se forse non sempre que-
sto è comunicato bene», afferma
Hiroyuki Ishige, presidente e 
Ceo di Jetro. «In particolare, ci 
sono agevolazioni più ampie per
chi apre centri di R&S o investe 
in settori avanzati, come le life 
sciences. E il mercato dell’ener-
gia sta per essere totalmente li-
beralizzato». Un esempio re-
cente: Pierre Fabre ha aperto in 
Giappone il suo primo centro di 
R&S fuori dalla Francia. Da ulti-
mo, il governo sta preparando 
una legge che darà l’equivalente 
della “green card” dopo un solo 
anno: un record mondiale. 

S. Car.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE RELAZIONI CON GLI USA
Oggi Trump incontrerà Abe:
nei colloqui oltre alle intese
sul commercio potrebbe
esserci anche il capitolo
delle infrastrutture

MERCATI IN ITALIA Edizione domenicale su www.ilsole24ore.com/indicienumeri

A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Costo dell'unità nutritiva
Unità Foraggere dei mangimi per il bestiame. Rilevazione settimanale del

15/11/2016 della Camera di Commercio di Milano. Prezzi di mercato aggiornati
alle rilevazioni settimanali (tra parentesi rispettivamente: proteina 
grezza, grassi greggi, fibra grezza in percentuale e valore nutritivo per 1 Kg. In
Unità Foraggere),
Cereali e cascami di cereali 

Avena: (11-4-10-0,948) ¤/kg - ¤/U.F. 0,16-173,52; Crusca di frumento
tenero: (14,5-3-9-0,892) 0,11-125; cruschello di frumento tenero: (15,5-3,5-
5-0,987) non quot.; farinaccio di frumento tenero: (13,5-2,5-3,5-1,049) 0,15-
143,95; farinaccio di riso: (12,5-12-3-1,161) 0,17-144,70; frumento bisc.: 
(13-1,5-2-1,087) 0,18-165,59; granoturco nazionale ibrido: (9,5-4-2-1,119)
0,17-155,94; orzo: (10-2,5-4,5-1,073) 0,15-139,33; pula di riso: (12-14-11,5-
0,897) 0,09-96,43; segale: (12-1,5-2,5-1,071) non quot..
Panelli e farine di estrazione 

(*) Prodotti o derivati da organismi geneticamente modificati (OGM), da
assoggettare a regolamento CE n. 1829 e n. 1830 del 22/09/2003-G.U.U.E.
18/10/2003.

Farina di estrazione di colza: (36-1-11-0,847) ¤/kg - ¤/U.F. non quot.; farina
di estrazione di girasole int.: (30-2-29-0,464) 0,17-369,61; farina di 
estrazione digranoturco: (15-1-6-0,985) 0,17-168,53; farina di estrazione di 
soia naz.(*): (44-2-7-0,89) 0,36-409,55; farina di estrazione di soia naz.: (44-2-
7-0,89) 0,40-447,35; farina di estrazione di colza (*): (36-1-11-0,847) 0,24-
283,94; panello di germe di granoturco: (13-5-6-1,04) 0,26-250; panello di 
lino: (34-5-8-0,957) 0,38-391,85.
Paglia 

Paglia di frumento pressata: (3-2-42-0,205) ¤/kg - ¤/U.F. 0,07-348,78.
Fieni 

Fieno di erba medica pressato: (11-2-27-0,497) 0,14-271,63; fieno
maggengo pressato: (8-2-33-0,361) 0,10-279,78; pellets di erba medica: (19-
2-21-0,646) non quot..
Foraggi diversi 

Carrube frantumate: (5-1-6-0,961) ¤/kg - ¤/U.F. 0,18-256,89; polpe
essiccate di barbabietola: (8-1-20-0,689) 0,23-244,02.

Pollame e uova
 Rilevazione settimanale del 16/11/2016 della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti situazione media di mercato accertata nella settimana 
precedente). Per pronta consegna e pagamento, Iva esclusa.

Pollame vivo nazionale I scelta (f.co allev.): polli allevati a terra taglia
leggera (¤ il kg) 0,95-0,97; taglia pesante 1-1,02; galline pesanti 0,17-
0,22; leggere 0,34-0,36; medie 0,34-0,36; faraone  2,40-2,45; tacchine  1,35-
1,37; tacchini  1,35-1,37; conigli  2,20-2,26; anitre mute femmine 2,45-2,49.

Macellato  nazionale fresco classe A (franco acquirente): polli tradizionali
taglia media e pesante 1,90-2; super pesante 1,90-2; a busto rosticceria 
gr.1000-1100-1200 2,05-2,15; polli a busto 1,95-2,05; galli golden 
tradizionali 3,75-3,85; livornesi tradizionali 4,25-4,35; galletti eviscerati 
inferiori a 750 gr. 4,55-4,85; galline tradizionali taglia leggera e media 1,85-
1,95; eviscerate taglia leggera e media 1,85-1,95; pesante 1,65-
1,75; eviscerate taglia pesante 1,65-1,75; faraone tradizionali 3,75-
3,85; eviscerate 4,45-4,55; tacchine eviscerate 2,15-2,25; tacchini eviscerati
2,15-2,25; anatre femmine tradizionali 4,35-4,45; eviscerate 5,25-
5,35; piccioni  13,90-14,40; quaglie  5,40-5,60.

Parti di pollo:  petti con forcella 4,60-4,70; cosciotti 1,90-2; ali non separate
1,70-1,80; fegati e cuori 3,10-3,20; ventrigli 2,90-3.

Parti di tacchina:  fese 5,20-5,30; cosce 2,45-2,55; ali 1,30-1,40; di
tacchino: fese 5,20-5,30; cosce 2,25-2,35; ali 1,30-1,40; polli eviscerati 
congelati 1,90-2.

Conigli (franco acquirente) macellati freschi nazionali (da 1,4 a 1,7 kg) 5,20-
5,40.

Uova in natura (destinate all'industria alimentare)  Da produttore a
utilizzatore finale, franco partenza, Iva esclusa. categoria A camera d'aria fino
a 6 mm (normale/alta pigmentazione) 1,04-1,12.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in cisterna, +4°C): uova  intere
sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,40-1,50; tuorlo (normale/alta
pigmentazione) 2,30-2,50; albume 0,95-1,05.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in imballi da 10/20kg, +4°C)
 uova intere sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,65-1,75; tuorlo
(normale/alta pigmentazione) 2,65-2,85; albume 1,30-1,40.

In base al regolamento Cee 1511/96 del 29.7.96 (G.U. Cee L. 189 del
30.7.96),  Le uova selezionate e confezionate della Categoria "A" sono 
classificate secondo le seguenti categorie di peso (prezzo medio di mercato, in
euro): XL grandissime 73 gr. e più 100 pz 13,20; L grandi da 63 a 73 gr. 10,30; M
medie da 53 a 63 gr. 9,30; S piccole meno di 53 gr. 8,60; di quaglia nazionali
100 pz 11,50.

Rilevazione SO. GE. MI.
 Prezzi indicativi franco mercato, Iva esclusa, al mercato all'ingrosso di

Milano gestito dalla SO.GE.MI.
Pollame categoria "A" nazionale: polli trad. leggeri e medi 1,80-

1,90; pesanti 1,80-1,90; evisc. senza frattaglie 2,05-2,15; fuori peso 1,90-
2; galli golden comet tradizionale 4,50-4,70; livornesi 4,65-
4,75; galletti evisc. da gr.400 a gr.600 4,55-4,85; galline trad. leggere e medie
1,70-1,80; evisc. senza frattaglie leggere e medie 1,70-1,80; pesanti 1,50-
1,60; evisc. senza frattaglie pesanti 1,50-1,60; faraone tradizionali 3,85-
3,95; tacchine evisc. senza frattaglie 2,05-2,15; tacchini evisc. senza 
frattaglie 2,05-2,15; anatre femmine tradizionale 4,50-
4,80; piccioni eviscerati senza frattaglie 14,20-14,50; quaglie eviscerate
senza frattaglie 5,40-5,60.

Sezioni di pollo nazionali:  ali 1,20-1,50; fegatini e cuori 3-3,20; ventrigli
puliti 3-3,20; petto pesante 3,70-4; cosciotto 1,80-1,90.

Sezioni di tacchine nazionali:  fesa 5,15-5,25; cosce 2,10-2,20; ali 1,40-
1,50.

Sezioni di tacchini nazionali:  fesa 5,15-5,25; cosce 2-2,10; ali 1,40-1,50.
Conigli nazionali : conigli nazionali pesanti 5,15-5,30; leggeri 4,95-5,05.
Uova nazionali  regolam. CEE nº 1511/96 art. XL 73 g. e più 13,30; L da 63 g.

a 73 g. 10,20; M da 53 g. a 63 g. 9,20; S inferiori a 53 g. 8,70.
Uova nazionali di quaglia  prezzo per 100 unità, fresche 10.

Materie prime per cartiere
Rilevazione mensile del 26/10/2016 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente). Da produttore a cartiera e franco acquirente sdoganata. 
Pagamento 60/90 gg per consegna entro 30 gg. Iva esclusa, prezzi alla
tonnellata in ¤.

Prodotti chimici per cartiera Leganti sintetici per patina 1290-1370; caolini
per patina 230-350; carbonato per patina 120-150.

Paste di legno 88-90% di secco: chemitermomeccaniche di
pioppo bianchite 480-500; cellulose bianchite, pagamento 30 gg : alla soda 
fibra lunga 690-710; alla soda fibra corta 595-615; 

Carte da macero 
(da raccoglitore e/o importatore in balle f.co Milano) Iva e trasporto esclusi.
Norme UNI EN 643 (1) Gruppo A  "Qualità ordinarie":; 1.01 Carta e cartoni

misti non selezionati privi di materiali inutilizzabili f.co piattaforma di
trattamento (2)(3) 40-45; 1.02 carte e cartoni misti (selezionati) (2) 67-
72; 1.04 carta e cartone ondulato di supermercati (2) 77-82; 1.05 contenitori
ondulati vecchi (2) 90-95; 1.06 riviste invendute 85-90; 1.11 carta grafica
selezionata da disinchiostrazione (1) 92-97. Gruppo B "Qualità media" 2.02 
giornali invenduti 85-90; 2.04 refili bianchi densamente stampati 70-80; 2.03
leggermente stampati senza colla 95-105. Gruppo C "Qualità superiori" 2.05
Carta da ufficio selezionata 150-160; 3.01 refili di stampati misti poco colorati
senza pasta di legno 120-125; 3.05 archivio bianco senza pasta di legno 180-
190; 3.14 carta da giornale bianca 190-200; 3.15.01 carta bianca a base di 
pasta meccanica contenente carta patinata 190-200; 3.17 refili bianchi 275-
295; 3.18 senza pasta di legno 305-325. Gruppo D "Carta kraft": 4.03 kraft 
ondulato usato 2[a] 110-120; 4.02 di 1[a] 120-130; 4.01 refili nuovi di cartone
ondulato 110-120.

Note (1)incluso scarto stampato di macchina; (2) Periodicamente Comieco
indice aste di materiale proveniente da raccolta differenziata.; Gli esiti delle
aste sono disponibili sul sito http://aste.comieco.org/; (3) Viene ritirata dalla 
piattaforma che, per gli oneri di selezione e di avvio al riciclo, può chiedere il 
pagamento del servizio reso.

Carte e cartoni
Rilevazione mensile del 26/10/2016 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente).Franco destino. dal produttore all'acquirente. Iva esclusa per 
consegne entro 30 gg. pagamento 60/90 gg. Prezzi alla tonnellata in ¤.

Per giornali, cataloghi e GDO in bobine  calandrata per giornali quotidiani.
45 g/m² (2) 480-510; migliorato (punto di bianco 68-72), 45 g/m² (2)(12) 530-
560; bianca calandrata SC A 56/60 g/m² 555-585; SC B 56/60 505-
535; patinatino LWC per periodici. rotocalco 60 g/m² 670-705; rotooffset 60
g/m² 640-675.

Naturale da stampa in fogli  con legno da 80 a 140 g/m² (5) 805-815; senza
legno da 80 a 140 g/m² (5)(11) 850-890; sopraffina bianchissima opalino
gelatinato 1630-1660; riciclata 80 g/m² bianco elrepho super a 60% 750-790.

Naturale da stampa in bobine  senza legno 60 g/m² 800-830; per laser o c.r. gr
80/90 800-820; con legno spessorata da 50 a 90 g/m² bianco ISO 70/80 630-
655.

Patinata da stampa  con legno in fogli da 80 a 140 g/m² (5) 805-845; con
legno in bobina rotooffset da 80 a 140 g/m² (5) 680-715; senza legno in fogli da
115 a 200 g/m² (6) 780-850; in bobina rotooffset (6) 680-730.

Monopatinata da stampa in fogli (1)  con legno (13) 980-1030; senza legno
(13) 980-1030; per etichetta antispappolo 1680-1730; per affissi 
retrobianco/retroblu 1180-1230.

Patinata classica da stampa in fogli  senza legno da 115 a 200 g/m² 1280-
1330; senza legno spessorata a mano 1,3 (6) 1330-1380.

Cast Coated in fogli  Folding bianco monolucido da 240 g/m² ed oltre 1700-
1720; bianca da 80 a 120 g/m² per uso etichette 2350-2375; per 
avvolgimento/rivestimento 2150-2180; cover bianco monolucido da 180 
g/m² ed oltre 1980-2020.

Per copiatrici e stampanti da 80 g/m² in risme da 500 fogli (16)  Formato Uni
A4 kg. 2.5 (*) per risma. Tipo "A" Brightness >110° - alla risma 3,15-3,75; tipo
"B" (*) Brightness >105° 2,76-3,46; tipo "C" (*) Brightness >100° 2,35-
3,15; tipo "riciclato" 100% 2,52-3,17.

Autocopiante chimica bianca base 60 g/m² (2) trasmittente CB in bobine alla
t. 1470-1640; in risme 2390-2630; intermedia CFB in bobine 1830-2030; in 
risme 3500-3750; ricevente CF in bobine 1260-1340; in risme 1890-2090.

Autoadesiva bianca adesivo permanente (7)  naturale pura cellulosa 80g
supporto glassine 62g in bobine 1000/m² 450-465; vellum pura cellulosa 80g
supporto glassine 78g 495-510; supporto monopatinato 80g in fogli 520-
535; monopatinata 80g supporto glassine 62g in bobine 510-525; supporto 
monopatinato 62g in fogli 540-550; termica eco supporto glassine 60g in
bobine 530-540; vellum lisciato 70g supporto monopatinato 58g 455-460.

Velina monolucida da involgere in fogli  standard 25/27 g/m² 1080-
1100; fine 20/22 g/m² 1460-1480; extra 18/20 g/m² 1530-1550.

Carte da banco in fogli  carta bianca antigrasso (greaseproof) (kit test8)
40/45 g/m² (8) 1580-1630; kraft bianco lisciato 40/45 g/m² politenato 1370-
1420; bianca monolucida 40/45 g/m² accoppiata HDPE 1250-1300; bianca 
riciclata da 60/65 g/m² accoppiata HDPE 970-1070.

Calandrata in bobine  pelle aglio da 45/50 g/m² 1280-1330; pergamyn
argenteo da 40/45 g/m² 1570-1620; smaltata da 40 g/m² ed oltre 1530-1580.

Da involgere e da imballo in fogli  sealing medio monolucido 830-870; kraft
avana extra monolucido sealing extra 1160-1200.

Da involgere e da imballo in bobine  kraft bianco monolucido fibra lunga
60/130 g/m² 1050-1100; 40/45 g/m² polietilenato 1260-1350; fibra corta per
alimenti 45/60 g/m² 900-940.

Tissue in grandi bobine:  ovatta pura cellulosa base 16/40 g/m² 910-920.
Per sacchi uso industriale e sacchetti in bobine : kraft bianco da 70 a 95 g/m²

880-980; avana da 70 a 95 g/m² 660-730; avana monolucido da 40 a 45 g/m² 
850-890; bianco monolucido da 40 a 45 g/m² 940-990.

Per ondulatori in bobine (secondo norme GIFCO)  T = testliner avana (14)
395-415; TB = testliner bianco 495-505; L = liner avana (15) 505-515; K =
kraftliner avana g 140 (10) 545-570; KB = kraftliner bianco g 125 790-820; F =
fluting 355-370; M = medium 375-385; Sn = semichimica nazionale 435-
475; S = semichimica estera 670-680; Se = semichimica scandinava 750-760.

Cartoncini patinati in fogli. Base 300 g/m²  GD cartoncini patinati base
macero retro grigio/avana 660-720; GT bianco cartoncini patinati base macero
retro bianco/kraft 680-735; SUS bianco kraft di cellulosa 1120-1245; GC 
cartoncini patinati fibra CTM Altospessore (3) 1220-1300; SBS cartoncini
patinati di pura cellulosa (3) 1580-1700; MW cartoncino patinato base macero
per accoppiamento 180 g/m² in bobine 670-745.

Cartoni in fogli:  grigio per interfalde (4) (allestito con spigoli smussati) 405-

Cremona
Listino della CdC di Cremona rilevato il 16/11/2016. Dal produttore f.co

luogo produzione, prezzi in ¤.

Cereali 
Frumenti nazionali teneri: Varieta speciali non quot.; fino ( p.s. da 78) 161-

163; buono mercantile ( p.s. da 75 a 77 ) 156-158; mercantile (p.s.fino 74 ) non
quot.. Cruscami: Farinaccio 135-137. Tritello 134-136. Crusca 118-
120. Cruschello 127-129. Granoturco ibrido naz. comune 161-162; Orzo p.s.
da 61 a 64 147-150; p.s. da 55 a 60 137-140; Semi di soia nazionale 353-
355. Semi da prato selezionati: trifoglio violetto al kg 2,80-3,20; Ladino 
nostrano (lodigiano gigante) 8-9; Erba medica di varietà 2,90-3,30; Lolium 
italicum 1,40-1,70; Lolium italicum tetraploide 1,40-1,70.

Suini 
Suini vivi allev. (muniti di marchio di tutela) da 15 kg. al kg. 3,92; da 25 kg.

2,86; da 30 kg. 2,57; da 40 kg. 2,26; da 50 kg. 2,05; da 65 kg. 1,73; da 80 kg. 
1,63; grassi da macello 130-145 kg. 1,43; 145-160 kg. 1,47; 160-176 kg.
1,56; oltre 176 kg. 1,49.

Caseari 
Burro pastorizzato il kg 4. Provolone Valpadana dolce 5,15-

5,25; Valpadana piccante 5,35-5,55; dolce 4,85-5,05; piccante 5,10-
5,40. Grana padano da stagionatore f.co luogo di stagionatura: stag. 9 mesi
6,75-6,85; tra i 12 e 15 mesi 7,45-7,50; oltre 15 mesi 7,80-8,15.

Bovini 
Vitelli da allevamento a peso vivo f.co macello baliotti: da incrocio al kg 2,50-

4; frisona 1-1,20. Maschi da ristallo (biracchi-peso vivo) frisona (180-250kg) 
non quot.. Bovini da macello a peso morto f.co macello:Tori CAT. B 2-
2,30. Manze CAT. E ( fino a 24 mesi ) 1,80-2,30; CAT . E (sup. a 24 mesi ) 1,80-
2,25. Vitellone da incrocio (femmine) 3,05-3,50. Vacche frisone di I qual. 
2,05-2,40; II qual. 1,55-1,80; III qual. 1,15-1,40; I qual. (peso vivo) 0,90-
1,10; II qual. ( peso vivo) 0,65-0,77; III qual. (peso vivo) 0,45-
0,57. Vitelloni da incrocio di I qual. 3,10-3,40; II qual. 3-3,10; frisoni di I qual.
2,35-2,65; II qual. 2-2,25.

Foggia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Foggia il 16/11/2016 (produzione per merce

resa f.co luogo conservazione: azienda agricola, coop. Agricola o altro deposito.
Pagamento a pronti, Iva escl.).

Cereali e foraggi
Grano duro fino (peso Kg. 79/80 per hl.) 225-230; buono mercantile slavato

(peso min. Kg. 77/78 per hl.) 215-220; mercantile slavato (peso min. Kg. 75 per
hl.) 210-215. Grano tenero fino 165-175. Orzo vestito distico 135-
140; polistico 130-135. Avena impurita' reale massima 4% 125-130. Fieno di
avena imballato non quot.. Fieno di veccia imballato non quot.; Paglia di
frumento imballata (balle da 400-450 kg) non quot.; Fave da foraggio non
quot.. Favino nostrano bianco 175-180; nero 165-170. Pisello proteico non 
quot.. Cece nazionale (calibro 9) 730-750; Cece nazionale (calibro 8) 680-
730; Cece nazionale (calibro 7) 530-580. Semola (f.co p.luogo stocc.netto
iva) di duro cen. 0,8/0,85% 370-380; cen. 0,86/0,90% 335-340. Farine di 
grano tenero prod. Locale: tipo 00 345-350; tipo 0 335-340. Cruscami di 
duro (f.co p.luogo stocc netto iva): farinaccio 105-110; tritello  105-
110; crusca e cruschello  90-95; farinetta  160-165. Cruscami di 
tenero: farinaccio 115-120; tritello  97-99; crusca e cruschello  80-85; Paste
alimentari di semola di g. duro (cen. 0,86-0,90%) 730-780.

Oli commestibili
Olio di oliva: extra vergine ac. max 0.8 % tonn non quot.; vergine ac. max 2%

non quot.; vergine lampante ac. oltre 2% non quot.; extra vergine certificato 
Bio DOP "Daunia" non quot..

Olive da tavola
Bella di Cerignola 1 fascia: presenza di olive di calibro grande sup. al 50%

non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro grande inf. al 50% non quot.; La
Bella della Daunia-varietà Bella di Cerignola DOP 1 fascia: presenza di olive di
calibro grande sup. al 50% non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro
grande inf. al 50% non quot.. Olive da oleificazione:  zona Tavoliere merid. non
quot.; zona Appennino non quot.; zona Tavoliere settentr. non quot.; zona 
Gargano non quot.. Mandorle con guscio non quot..

Vini
Bianco: f.co cantina zona San Severo 10,5-11,5 gr. al grado per 100 litri non

quot.; comune 10-11 gr. non quot.; rosato: zona Orta Nova 11-12,5 non 
quot.; rosso: zona Orta Nova 11-12,5 non quot.; zona Cerignola 11-12,5 non 
quot.. rosso da taglio: Cerignola-S. Ferdinando 13-14 non quot.; San
Ferdinando 14-15 non quot.. Doc: Cacc'e mmitte di Lucera non quot.; Orta
Nova non quot.; San Severo bianco 11,5 non quot.; rosso 12 non quot.; rosato 
12 non quot.. Tavoliere delle Puglie o Tavoliere non quot.. Rosso di Cerignola 
non quot.. Igt: Daunia-Puglia bianco 10,5-11,5 non quot.; rosso 11-12 non 
quot.; rosato 11-12 non quot..

Pavia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Pavia il 16/11/2016.

Cereali
Prezzi f.co partenza. Iva esclusa¤ a tonn.
Grano tenero: di forza 220-231; panificabile superiore 189-

199; panificabile 174-176; biscottiero 174-176; altri usi 169-
171. Granoturco nazionale zootecnico 179-181; nazionale ibrido (um. base 
14%) 171-173; (um. base 30%) non quot.. Orzo leggero 146-147; pesante 
160-161; Semi di soia nazionale (um. 14%, impurità 2%) 362-367.

Risoni
Merce sfusa: Carnaroli  430-460; Arborio-Volano  440-460; Roma  290-

335; Baldo  315-340; S.Andrea  290-310; Dardo - Luna CL e similari  275-
295; Loto e Nembo  310-330; Augusto  355-380; Vialone nano  490-
560; Padano - Argo  non quot.; Lido - Flipper e similari  295-315; Selenio  320-
335; Balilla (originario) 270-285; Thaibonnet-Gladio e similari  295-310.

Risi
Merce in sacchi 1t., Non Parboiled. Carnaroli  1075-1125; Arborio  965-

1015; Roma  690-740; Baldo  745-795; S. Andrea  665-695; Ribe - Loto e
similari  645-675; Thaibonnet  645-675; Vialone nano  1195-1255; Padano - 
Argo  non quot.; Lido e similari  645-675; Originario e similari  675-715.

Merce in sacchi 1t., parboiled: Baldo 845-895; Ribe 745-775; Thaibonnet
745-775.

Roma
Listino della C.d.C. di Roma del 16/11/2016. Varie provenienze, f.co arrivo

Roma.(prezzi informativi, Iva esclusa).

Cereali
Frumento tenero: fino non quot.; buono mercantile 169-174; mercantile

164-169; non panificabile non quot.; duro fino 208-210; buono mercantile
195-198; mercantile non quot.; duro p.s.min.70 slavato non
quot.. Farine: tipo"00", f.co arrivo Roma, conf. da 1 kg 381-402; tipo "00"(w 
180-200) 354-364; tipo "0" 334-354; granito "00" telato 381-401; tipo 
"00"(w300-p/l 0,55max.) f.co arrivo grossista 441-471; tipo "00"(w250-p/l
0,55max.) 411-421; semola sfusa con caratteristiche di legge 325-330; super.
caratteristiche di legge 420-430. Crusca e cruschello di grano tenero f.co 
molino 161-164; farinaccio  232-235; crusca e cruschello di duro 123-
127; farinaccio  167-172; cubettato di tenero rinfusa 112-117; di duro 112-
117. Granoturco: ibrido nazionale 185-186; comunitario non 
quot.; aflatossine max 5 192-194; spezzato non quot.; sacco carta 242-
244. Orzo centro Italia leggero 59/63 145-150; centro Italia pesante 64/66 
155-160. Avena nazionale 47/50 145-150; triticale 65/70 non
quot.. Risi originario base, f.co arrivo a Roma, puro 760-810; Superfino
Carnaroli 1230-1280; Ribe 700-750; Ribe parboiled 850-900; superfino 
Roma 780-830; Arborio 1100-1150.

Uova
Uova nazionali fresche con guscio colorato di cat. A (100 pezzi): XL non

quot.; L non quot.; M non quot.; S non quot..

Treviso
Rilevazione della Borsa merci di Treviso del 16/11/2016. Prezzi in ¤.

Cereali
Frumento nazionale: No.1 tenero superfino W alla tonnellata non quot.; No.2

fino non quot.; No.3 buono mercantile 162-164; No.4 mercantile(uso
zootecnico) non quot.; Esteri: Francese 76/77 non quot.; Northern Spring n.2
(prot.15%) 275-277; Manitoba n.1 non quot.; Grano australiano Prime hard 
non quot.; Estero p.s. 74/75 non quot.; Tedesco (f.co arrivo) non
quot.; Austriaco (f.co arrivo) non quot.. Granoturco ibrido giallo semivitreo 
non quot.; uso zootech. Treviso-Venezia 161-163; uso zootech.Friuli 159-
161; uso alimen. Treviso-Venezia non quot.; uso alimentare Friuli non quot.; a
stagione da essiccare non quot.; ibrido bianco uso zootecnico 161-163; uso 
alimentare non quot.; estero giallo comunitario 162-164. Orzo naz. p.s. 
inferiore a 62 - umidita' 14% 141-145; naz. p.s. superiore a 62 - umidita' 14%
145-147; Comunitario p.s. 64/65 Partenza VE non quot.; p.s. 64/65 (franco 
arrivo) 163-165. Avena estera bianca p.s. 50/55 200-210; Seme di soia 
nazionale um.14% imp.2% partenza TV-VE 360-364; estera um.14% imp.2%
partenza VE-GM 360-364; estera um.14% imp.2% partenza RA-GM 360-
364; tostato part. stab.to 380-385. Farine di grano tenero con caratt. di legge
250-255; tipo "00" 400-410; tipo "0" 395-400. Ad alto tenore di glutine tipo 
"00" 495-505; tipo "0" 440-445; per pasticceria 540-550. Semola di duro 410-
415.  Farina di granoturco: bianca nostrana 510-530; granita 530-540; gialla 
nostrana naz. 410-420; granita 420-440; spezzato degerminato tenero 285-
290. Sottoprodotti del frumento: crusca e cruschello in sacco 157-167; rinfusa
117-122; rinfusa pellets di grano tenero 122-127; di grano duro 122-
127; tritello in sacco 167-172; rinfusa 127-132; farinaccio 197-207; rinfusa
157-162; Sottoprodotti del granoturco: farinetta 152-158; germe 20% grassi
215-220.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 17.11.2016
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 54,602140 09.00 69,530000 17.00 68,366510
02.00 50,770000 10.00 67,741500 18.00 75,600000
03.00 49,120000 11.00 64,973450 19.00 81,708360
04.00 49,040000 12.00 63,301350 20.00 72,139430
05.00 49,190000 13.00 60,742150 21.00 67,900490
06.00 50,000000 14.00 60,968070 22.00 59,530000
07.00 58,899040 15.00 61,737390 23.00 56,440000
08.00 69,000000 16.00 61,089800 24.00 50,770000

PRODOTTI PETROLIFERI
Rilevazione della Camera di Commercio di Milano del 08-11-2016. Prezzi di mercato,
franco domicilio consumatore - Iva inclusa.

Periodo di validità
17-23/10 24-30/10 31/10-06/11

Prodotti per l'autotrazione
Benzina super senza piombo (1) 1,575 1,575 1,563
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,434 1,444 1,432
GPL (mix gas propano liquefatto) 0,560 0,565 0,565
Metano auto 0,995 0,995 0,995
Non servito
Benzina super senza piombo 1,435 1,435 1,423
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,294 1,304 1,292
Gasolio per autotrazione f.co dom. consumatore
da 2001 a 5000 litri 1,387 1,393 1,375
Gasolio per l'agricoltura
cont. zolfo 0.001% 2000-5000 lt 0,772 0,777 0,761
Gasolio da riscaldamento
da 2001 a 5000 litri 1,213 1,216 1,195
da 5001 a 15000 litri 1,201 1,204 1,183
Oli combustibili (per forni e caldaie) Iva esclusa
in autotrenobotte comp. al kg. 0,481 0,485 0,465

(1) I prezzi medi rilevati non tengono conto degli sconti praticati dalle pompe bianche, dalle azioni
promozionali e degli sconti praticati per il self service pre e post pay.

420; grigio accoppiato (4) 580-615; GK cartoni grigio/grigio 440-485; UD
cartone bianco/grigio andante non patinato 530-545; UT cartone 
bianco/bianco andante non patinato 565-575.

Cartoni in bobina o in rotelle:  per tubi fino a 250 Joule/m² 345-360 da 250 a
300 Joule/m² 380-425; da 400 a 500 Joule/m² 470-520; oltre 700 Joule/m²
625-725.

Note:  (1) Per quantitativi da fornire in bobine. riduzione da ¤ 70 a ¤ 100 la
ton; (2) Per il colorato maggiorazione dal 5 al 10%; (3) Minimo 3 ton. GD SUS GC
SBS SUS; (4) Prodotti diversi con vaste gamme di qualità e resa; (5) Per
grammature inferiori a 80 gr/m² e superiori a 140 gr/m² viene applicata una 
maggiorazione; (6) Per grammature inferiori a 115 gr/m² e superiori a 200
gr/m² viene applicata una maggiorazione; (7) Maggiorazione per adesivo
removibile + 10%. per adesivo a settori +25%; (8) Per quantitativi da fornire in
bobine riduzione di ¤ 350 alla ton per grammature fino a 20 g/m², di ¤ 250 alla
ton per grammature da 40 a 60 g/m²; e di ¤ 150 alla t per grammature superiori
a 60 g/m²; (9) Prezzo al netto del costo per il foglio funzionale in quadranti; (10)
Lo scostamento tra prezzi minimi e massimi è dovuto alla presenza sul mercato
di kraft di provenienze varie. sui cui scambi incide tra l'altro anche il rapporto di
cambio Euro/$; (11) Per carte avoriate maggiorazione di ¤ 50/t; (12) Per carta
da giornale calandrata migliorata con un punto di bianco >72 è prevista una
maggiorazione; (13) Nelle grammature inferiori a 100 gr maggiorazione 5-
10%; (14) La valutazione economica tiene conto della qualità T3 e T4; (15) La
valutazione economica tiene conto della qualità T2; (16) La valutazione
economica non considera iniziative promo/pubblicitarie effettuate dalla
distribuzione al dettaglio con limitazioni d'acquisto in quantità, periodo e
servizio (*) Il parametro indicato è da intendersi funzionale ai soli fini della
rilevazione dei prezzi in oggetto.

Materie per saponeria
Rilevazione bimensile del 08/11/2016 a cura della Camera di Commercio di

Milano. Materie per saponeria, raffineria o stearineria. Merce ad uso industriale
(escluso alimentare o zootecnico). Da produttore o da importatore a industriale
consumatore.Resa f.co partenza, consegna e pagamento 30 gg. data fattura, in
autobotte completa 25/30 tonn. Iva esclusa.

Sego bovino colato naturale Max 1% MIU (Prezzi per tonnellata); acidità
max 2%, titolo minimo 42, FAC 3/5 max, R&B lov. 5"1/4 R 0,7 max politene
100ppm max 785-810; acidità max al 3% titolo min. 40 Fac 5/7 max politene 
200ppm max 695-705; acidità max al 4%, titolo minimo 40, FAC 7/9 max
politene 200ppm max 680-690; acidità max al 5%, titolo minimo 39, FAC 9/11
max politene 200ppm max 665-675.

Sego bovino Usa Da produttore o importatore a industriale consum., f.co
partenza porto di sbarco:; top white 753; extra fancy 708.

Olio Base MIU 1% (Primo imbarco disponibile); di cocco acidità base 5%
1463; di palmisti acidità base 5% 1391; di palma acidità base 5% 710; RDB
palm stearin acidità base 0,5% 728; PFAD acidità base 70% min 85% max 
palmitico disponibile 709.

Oli acidi di raffinazione  Base MIU 3% di semi misti fluidi; garanzia jodio
minimo 120 (pr. max riferito a merce min. 50% di linoleico) 505-530; senza
garanzia numero jodio 475-500; di olivo ex lampante - sansa - acidità minerale
max 0,3 mg/KOh/g 580-590; di cocco non quot.-860; di palma 635-
650; animali 480-500; misti animali - vegetali concreti 475-500.

Derivati dai processi di lavorazione 
Delle industrie di saponeria, raffineria, stearineria. F.co stabilimento

produttore, imballaggio compreso. Iva esclusa. Rilevazione mensile del
08/11/2016.

Catalizzatore di idrogenazione di grassi e acidi grassi, inerte, in fusti (base
20% NI), ¤ il kg. 1,10-1,20; Derivati dalla distillazione degli acidi grassi acidi 
grassi vegetali 0,21-0,22; acidi grassi animali al 40% min. di gliceridi 0,20-
0,21; acidi grassi idrogenati al 40% min. di gliceridi 0,05-0,06.

Riso confezionato
Prezzi dell'Ass. Risiere ¤ 09.11 16.11
Arborio 1,930-2,180 1,930-2,180
Roma 1,580-1,830 1,580-1,830
Carnaroli 2,050-2,300 2,050-2,300
Ribe 1,510-1,730 1,510-1,730
Vialone nano 2,065-2,315 2,065-2,315
Padano 1,560-1,810 1,560-1,810
Originario 1,580-1,820 1,580-1,820
Parboiled 1,610-1,840 1,610-1,840

Resa franco arrivo, pagamento 60 gg d.f., Iva esclusa

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ago16 Lug16 Ago15 Ago16 Lug16 Ago15

Alimentari (tot.) 119,66 121,99 136,38 121,75 125,79 139,74
Bevande 92,54 92,64 71,96 94,08 95,46 73,66
Cereali 154,23 166,54 175,86 156,91 171,73 180,14
Carni 101,11 98,92 154,34 102,96 102,09 158,24
Grassi 162,66 160,50 139,47 165,44 165,44 142,83
Non alimentari (tot.) 348,68 347,31 308,20 354,80 358,19 315,79
Fibre 211,31 197,02 190,08 214,82 203,02 194,58
Vari industriali 303,82 304,41 348,09 309,31 314,10 356,82
Metalli 459,41 461,92 320,24 467,42 476,32 328,05
Combustibili (totale) 352,52 348,97 356,21 358,80 359,98 365,04
Totale (escl. combust.) 248,19 248,45 232,81 252,55 256,23 238,54
Totale generale 305,68 303,83 300,81 311,09 313,14 308,24

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.70 - 0.89 carati
Colore Qualità Valori al 26.10.2016
D (bianco extra eccezionale +) vs1 3474 - 4568
D (bianco extra eccezionale +) vs2 3335 - 4282
E (bianco extra eccezionale) if 5520 - 6581
F (bianco extra +) vvs1 4410 - 5469
F (bianco extra +) vvs2 3314 - 4294
G (bianco extra) vs1 2975 - 3668
H (bianco) vs2 2562 - 3262
I (bianco sfumato) if 3332 - 3851
I (bianco sfumato) vvs1 2684 - 3427
J (bianco sfumato) vvs2 1970 - 2425
K (bianco leggermente colorito) vs1 1451 - 1960
K (bianco leggermente colorito) vs2 1450 - 1851
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Prosegue la corsa
degli oli d’oliva
di Giorgio dell’Orefice

Non si ferma l’escalation dei prezzi degli oli
d'oliva ormai giunti in Italia vicini a quota

6 euro al chilo. Lo scorso 15 novembre a Bari 
l’extravergine a bassa acidità (fino allo 0,4%) 
infatti è stato quotato in media 5,80 euro al chi-
lo in crescita dell’1,75% rispetto a sette giorni 
fa. Bene anche l'extravergine con acidità fino 
allo 0,8% che si è attestato a quota 5,15 euro 
(+0,98%). Sfonda la soglia dei 6 euro l'extra-
vergine biologico quotato infatti 6,15 con un 
ulteriore progresso del 2,5% che va aggiunto al
+10% messo a segno la scorsa settimana. Su li-
velli elevati anche l’olio della Dop Terra di Ba-
ri a 5,85 euro, l’ultimo fixing risale al 4 ottobre e
fu di 4,05 euro.

Anche se su valori più contenuti prosegue
la ripresa sul mercato chiave della Spagna, 
quello di Jaen dove ieri l’extravergine d’oliva 
ha raggiunto i 3,33 euro con un progresso del 
3,86% rispetto a sette giorni fa. Trend positivo
per l'olio vergine arrivato a 3,11 euro (+0,84%).

© RIPRODUZIONE RISERVATA



24 | Il Sole 24 Ore   Casa24Plus  -  GIOVEDÌ 17 NOVEMBRE 2016 |  n.  316



n. 316 | Giovedì 17 Novembre 2016

Commercio
Al Mapic di Cannes
retail formato digitale
evelina marchesini pag. 27

Focus città
Riqualificazioni
nel cuore di Cagliari
paola pierotti pag. 30

In fiera a Lione
La piscina in casa 
dura tutto l’anno
paola guidi pag. 31

online
www.casa24plus.it

Termoregolazione, 
norme e sanzioni
In scadenza il tempo utile per 
mettersi a norma con la 
legislazione che detta le regole su 
termoregolazione e
contabilizzazione del calore. I 
lavori di adeguamento, infatti, 
possono essere eseguiti solo a 
impianto fermo mentre il termine 
per rispettare l'obbligo scade il 31 
dicembre del 2016 da gennaio. 
Sul sito di Casa24 Plus tutte le 
regole, le possibili deroghe, le 
sanzioni previste (da 500 euro a 
2.500 euro ad alloggio).

Efficienza in edilizia,
i bonus non bastano
I bonus fiscali predisposti dal 
Governo che, per i prossimi anni, 
amplieranno il proprio raggio di 
azione, sono uno strumento 
importante per aumentare 
l'efficienza del costruito. Ma così 
come sono strutturati, e da 
soli,non bastano ancora a 
centrare gli obiettivi di riduzione 
delle emissioni che ci chiede 
l’Europa. Il dato di Ispra è emerso 
lunedì 14 novembre a Milano in 
occasione del Riday, evento 
organizzato da Renovate Italy.

Casa24Plus
Bnp Paribas Re 
vicino all'acquisto
di Corso Europa 2 
a Milano

@24casaplus
Sul mercato,
a prezzo ribassato, 
la casa natale 
di Donald Trump

Social network
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casa24plus@ilsole24ore.it
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TASSO VARIABILE (%)
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HELLO BANK!
Medio

0,83 1,05
Rata 
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TASSO FISSO (%)
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INTESA
SANPAOLO

Medio

1,50 1,97
Rata 
mese € 483 € 505
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manifestazioni e immobiliare

Con i grandi
eventi la casa
si rivaluta
di oltre il 10%
Expo, Olimpiadi, Mondiali ma anche Salone
del Mobile e le Capitali della cultura
innescano processi virtuosi nel real estate

di Paola Dezza

a Roma ha da poco rinunciato ad
aggiudicarsi le Olimpiadi 2024. Con
una lunga scia di polemiche. Ma
l’evento è già stato ospitato dalla ca-
pitale nel 1960, e ne aveva cambiato
il volto. «Allora sono nati nuovi
quartieri e dopo mezzo secolo si può
dire che chi ha investito vicino alle
zone olimpiche ha fatto un ottimo
affare, di poco inferiore al centro
storico» commenta Mario Breglia.

La XVII Olimpiade, l’unica ospi-
tata finora a Roma, ha innescato
una serie di opere che ne hanno mu-
tato il volto, trasformandola in una
metropoli. «La costruzione della via
a scorrimento veloce, che ha coin-
volto l’intera area nord-occidentale
e parte di quella meridionale, ha da-
to il via allo sviluppo urbanistico e
residenziale di quelle che prece-
dentemente erano zone semi-disa-
bitate» dice Breglia. Il processo ha
coinvolto in primis Via Cipro e Via
Sant’Anastasio, piazza Pio XI, all’in-
terno della Circonvallazione Clo-
dia, per proseguire nella strada che
oggi attraversa villa Doria Pamphi-
lj: via Leone XIII. Ancora, Corso di
Francia, con l’annesso cavalcavia
sopraelevato; il viadotto di 1,5 km
che collega viale Pilsudski a ponte
Flaminio, per facilitare l’accesso al
rinnovato stadio Flaminio; il com-
pletamento di viale Guglielmo Mar-
coni con il viadotto omonimo, per-
mettendo il collegamento degli im-
pianti sportivi dello Stadio Olimpi-
co, del Flaminio e del Villaggio
Olimpico con il Palazzetto dello
sport dell’Eur.

Fondamentali sono state le aper-
ture dell’aeroporto di Fiumicino,
inizialmente riservato ai charter e
qualche mese dopo estesosi ai voli
di linea, e della linea B della metro-
politana nel tratto tra Roma Termi-
ni e l’Eur. Riqualificate sempre allo-
ra le aree verdi di Monte Mario e del-
la Farnesina, oltre che del quartiere
Eur, dal laghetto al Velodromo, pas-
sando per il Palazzetto dello Sport. 

Una serie di opere che hanno por-
tato con sè lo sviluppo dell’edilizia
residenziale. A beneficiarne Collina
Fleming, con palazzine risalenti
agli anni 60 e 70; le zone residenzia-
li di via della Camilluccia e via Corti-
na d’Ampezzo, tra corso di Francia e
via Trionfale, ma anche Vigna Clara,
un’area di raccordo ai limiti della
cinta urbana tra via Cassia e via Fla-
minia, da un lato, e corso di Francia
e via del Foro Italico, dall’altra. A go-
dere di interventi di riqualificazio-
ne sono stati anche la via Appia e i
quartieri di Monteverde Vecchio e 
Nuovo, in prossimità di villa Doria
Pamphilj, il cui sviluppo si deve a in-
terventi edilizi degli anni Sessanta.
Il merito maggiore, però, resta quel-
lo dell’edificazione dal nulla del
nuovo quartiere residenziale sorto
attorno a viale Guglielmo Marconi.
Un tale intervento ha portato bene-
fici anche ai rioni limitrofi di Eur-
Colombo, San Paolo e Ostiense, fa-
vorendo così l’insediamento della
nuova Università di Roma Tre.

E i prezzi? In media la città ha re-
gistrato una netta crescita già a par-
tire dal 1963, un anno prima rispet-
to ai quartieri olimpici. A partire dal
1968 l’andamento dei prezzi della
fascia olimpica si è sempre mante-
nuto superiore alla media di Roma.
Ad oggi i prezzi reali sono aumen-
tati del 160% nei quartieri di matri-
ce olimpica e del 145% in una media
del resto di Roma. Anche volgendo
lo sguardo agli anni della crisi eco-
nomica si vede che sono state que-
ste zone a resistere meglio alla con-
trazione dei prezzi, in seconda po-
sizione solo rispetto ai rioni del
centro storico, dove attualmente i
prezzi sono aumentate del 180 per
cento dal 1960. 

– P. De.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ANDAMENTO
DELL'AFFLUSSO
TURISTICO IN 3 CITTÀ
NOMINATE CAPITALI
DELLA CULTURA
2012 = 100

ANDAMENTO DEI PREZZI NOMINALI DEGLI IMMOBILI RESIDENZIALI NEL QUINQUENNIO
PRECEDENTE E SUCCESSIVO ALL’EVENTO
Variazione % complessiva, media cittadina
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2012 2013 2014 2015

Stima

2016 2017 2018

Previsione

2019

275

Matera

San Sebastián

La Valletta

158

QP 81

QS 10

Barcellona
1992

131

13

QP 81

QS 10

Siviglia
1992

25

12

QP 19

QS 25

Atlanta
1996

22

28

QP 16

QS 48

Lisbona
1998

18

60

QP 8

QS 3

Hannover
2000

-5

18

QP

QS

36

27

Sydney
2000

45

31

Rio de Janeiro
2016 QP 25

QS-5*
33

-5*

QP-8

QS 4*

Milano
2015

-6

10*

QP 15

QS 6*

Sochi
2014

25

8*

QP-8

QS 4*

Londra
2012

20

20*

QP 89

QS-43

Saragozza
2008

100

-42

QP 35

QS-6

Torino
2006

28

-5

QP 37

QS 12

Atene
2004

49

22

QS Quin. successivo

QP Quin. precedente

Media nazionale

Olimpiadi ed Expo effetti a confronto

Sul calendario le manifestazioni con relativa influenza sui prezzi residenziali 

a Olimpiadi e Mondiali di calcio, Expo, Sa-
loni - dal libro al mobile - e ancora eventi an-
nuali come capitale della cultura. Da sempre
i grandi eventi, anche ripetitivi, rappresen-
tano un duplice appuntamento: per pubbli-
co e turisti, ma anche per le città ospitanti che
colgono l’occasione di rifarsi il look.

«I grandi eventi sono stati sempre anche
motore di importanti interventi di trasfor-
mazione urbana, finalizzati alla realizzazio-
ne di nuove e più efficienti infrastrutture, alla
modernizzazione della città, alla riqualifica-
zione di aree degradate o alla creazione di 
nuove aree di sviluppo» dice Mario Breglia,
presidente di Scenari Immobiliari che per
Casa24 Plus ha realizzato uno studio in esclu-
siva. Non solo. Il successo dell’evento in sé è
solo parte del fenomeno nel suo complesso,
che diventa di successo se riesce anche a sti-
molare settori come edilizia e immobiliare,
ma anche hotel e ospitalità. 

La rigenerazione ha effetti a cascata sui
prezzi immobiliari. Milano dall’Expo2015 è
uscita vincente. In grande spolvero come
meta turistica, sempre più gettonata per gli
investimenti immobiliari, la città ha visto
scendere i prezzi delle case meno della me-
dia nazionale nei cinque anni che hanno pre-
ceduto l’evento (-6% contro un -8%), mentre
si prevede che i prezzi crescano del 10% da
qui al 2020 contro un +4% di media naziona-
le. Anche questo è un termometro per capire
il successo dell’evento. Guardando a due casi
di successo all’estero si evince che ad Hanno-
ver per l’Expo 2000 i prezzi delle case nel
quinquennio precedente sono scesi del 5%
contro un rialzo medio nazionale dell’8%, 
mentre nei cinque anni successivi le quota-
zioni sono salite del 18% (3% la media nazio-
nale). A Londra nei cinque anni prima delle
Olimpiadi del 2012 i prezzi residenziali sono
saliti del 20% (-8% la media nazionale), le
previsioni per i prossimi cinque anni (che
tengono anche conto della contrazione por-
tata da Brexit) puntano su un ulteriore rialzo
del 20% contro il +4% del resto del Paese.

Il disegno urbanistico è fondamentale:
puntare sul centro città o espandere e riquali-
ficare un’area periferica? Quest’ultima è la 
tendenza più diffusa, anche perché un’area 
periferica spesso ha un unico proprietario ed è
più facile da acquistare e sviluppare. «Per 
esempio Barcellona, caso di scuola, in occasio-
ne delle Olimpiadi del 1992, ha concepito i pro-
getti come leve per apportare un cambiamen-
to significativo nelle condizioni di vita e nel-
l’immagine dei quartieri sottosviluppati ma 
con un forte potenziale di crescita dice Breglia
-. Londra ha sfruttato i giochi olimpici del 2012
per rigenerare la zona dell’East London, così è
stato per Milano in occasione di Expo2015».

La riqualificazione è una importante ere-
dità per una città. Barcellona, Hannover, Li-
sbona e Siviglia hanno sfruttato l’evento per
modernizzare e potenziare le infrastrutture
cittadine, fino a quel momento carenti, con
particolare riferimento ai trasporti (aero-
porti, autostrade, alta velocità). 

«L’esperienza internazionale mostra che
hanno avuto successo le città che hanno rea-
lizzato progetti innovativi, in grado di col-
mare una lacuna della città in un determina-
to ambito (quartiere ecologico ad Hannover)
oppure grandi progetti di sviluppo urbano

per creare quartieri integrati dinamici e vivi-
bili, come dimostra Barcellona» dicono an-
cora da Scenari Immobiliari. Scarso il suc-
cesso per città che hanno deciso di puntare
su una sola funzione, magari parchi tematici
avulsi dal contesto. 

Ma ci sono altri eventi che hanno una in-
fluenza sulle città. A Milano il Salone del Mo-
bile ha visto crescere il proprio successo di
anno in anno e oggi, alla sua 56esima edizio-
ne (4-9 aprile 2017), è un evento internazio-
nale in grado di richiamare in città designer,
architetti e semplici amatori del settore. Un
business in città quella settimana è quello
degli affitti brevi. Ma gli eventi del Fuori Sa-
lone fanno conoscere Milano nei suoi angoli
più belli e possono attirare nuovi residenti. 

Anche la nomina a “capitale della cultura”
ha sempre avuto un impatto positivo sulle cit-
tà europee. «In presenza di progetti che siano
in grado di rispondere alle reali esigenze dei 
cittadini e dei visitatori, l’influenza sulla città e
sull’intera regione può essere significativa, in
termini di sviluppo non solo culturale ma an-
che sociale ed economico» spiega Paola Gia-
nasso, vice presidente di Scenari Immobiliari.

Le città che in passato hanno ricevuto la
nomina hanno registrato, spesso, un miglio-
ramento dell’immagine e della competitivi-
tà internazionale, con effetti positivi sul turi-
smo. Si calcola un aumento medio dell’af-
flusso turistico intorno al 5% negli anni pre-
cedenti, quando si realizzano le opere di
ristrutturazione e modernizzazione, men-
tre l’anno della nomina registra un incre-
mento medio del 12%, ma alcune città, come
la romena Sibiv nel 2007 e Liverpool nel
2008, hanno raggiunto il 25 per cento. 

Gli effetti nel medio-lungo periodo sono
diversificati, e difficili da prevedere, perché
sono legati soprattutto alla capacità delle cit-
tà di mettere in atto trasformazioni di lunga
durata, partendo dallo sviluppo dei servizi 
infrastrutturali al trasporto, dai servizi com-
merciali a quelli ricreativi. Manca in genere 
un piano di ampio respiro. Le esperienze pas-
sate, infatti, dimostrano che in alcuni casi, co-
me Lisbona, Bologna, Tallin o Linz, l’aumen-
to dell’afflusso turistico è proseguito anche 
negli anni successivi, mentre in altri casi i be-
nefici si sono esauriti in tempi brevi. 

E gli effetti sono maggiori per le piccole
città. Anche per l’italiana Matera la nomina
per il 2019 è un’occasione per proiettare la
città in un contesto più internazionale. «I
progetti studiati puntano alla riqualificazio-
ne partendo dalla cultura come base di lancio
per rafforzare il territorio sul fronte econo-
mico e sociale - spiega ancora Gianasso -. So-
no stati stanziati 28 milioni di euro in quattro
anni, oltre a due milioni per consentire al Co-
mune di assumere personale ad hoc e 20 mi-
lioni di euro per il restauro urbanistico e am-
bientale dei Sassi». La sfida maggiore è ade-
guare l’offerta ricettiva, carente e concentra-
ta nei Sassi. Se Matera saprà sfruttare
l’occasione si potrebbe generare una cresci-
ta economica di circa il 2,4% solo nel 2019,
mentre il settore delle costruzioni potrebbe
segnare uno sviluppo del 3,4 per cento. Sul
fronte turistico, nel periodo 2011-2014 l’af-
flusso è cresciuto in media dell’11%, ma nel
2015 ha segnato un +44,4 per cento. 
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Mondo Immobiliare
gestioni real estate

Fondi immobiliari a quota
2.580 miliardi nel mondo
In Europa patrimonio
a 900 miliardi con
Germania e Francia in
testa e Italia in coda

di Evelina Marchesini

a Il mattone gestito prende forza dalle
turbolenze generalizzate dei mercati fi-
nanziari e dalle incertezze politiche e gli
strumenti specializzati come i fondi im-
mobiliari e i Reit crescono in tutto il mon-
do nel primo semestre del 2016. 

«Le performance dei mercati immobi-
liari si confermano superiori rispetto allo
scenario economico. Permangono, infat-
ti, le condizioni favorevoli allo sviluppo
del settore immobiliare, quali forte liqui-
dità, bassi tassi d’interesse, presenza di un
ampio numero di opportunità a prezzi ri-
bassati rispetto al passato e volatilità e
scarsa redditività degli altri settori di inve-
stimento» esordisce Mario Breglia, presi-
dente di Scenari Immobiliari, commen-
tando il rapporto su “I fondi immobiliari
in Italia e all’estero”. Il Nav delle diverse
forme di strumenti a contenuto immobi-
liare (fondi quotati, non quotati, Reit) do-
vrebbe chiudere il 2016 oltre quota 2.600
miliardi di euro nel mondo, con un au-
mento dell’1,2% rispetto al 2015: un rallen-
tamento nella velocità di crescita, ma nel-
l’ottica della stabilizzazione. Con alcuni 
punti da sottolineare.

Innanzitutto, fondi immobiliari e Reit
(real estate investment fund) svolgono
un ruolo sempre più importante nell’am-
bito dell’asset management generale,
concentrando quote elevate dei volumi
gestiti globali. Nella classifica dei cento
asset manager più importanti del mon-

do, 30 sono fondi o Reit e concentrano
circa il 35% del patrimonio totale, situato
per la metà circa negli Stati Uniti, seguiti
a breve distanza dall’Europa. Inoltre, per
la prima volta dopo diversi anni, i fondi
immobiliari registrano una crescita su-
periore a quella dei Reit, mentre è inva-
riata la proporzione tra fondi immobilia-
ri quotati e non quotati. 

I veicoli di investimento indiretto nel-
l’immobiliare nel mondo sono pari a
2.580 miliardi di euro al 30 giugno scor-
so, dove i Reit rappresentano il 77,5% del
toale, i fondi immobiliari non quotati il
19,5% e i fondi quotati il 3 per cento. Alla
stessa data il patrimonio totale in Europa
è di 900 miliardi di euro, di cui il 57% fa
capo ai fondi immobiliari non quotati, il
36% ai Reit e il 7% ai fondi quotati. Negli
otto Paesi europei considerati dal rap-
porto di Scenari Immobiliari, il 2016 si
dovrebbe chiudere con un patrimonio di
500 miliardi di euro e con un significativo
aumento dell’8,6% rispetto all’anno pre-
cedente. Si tratta di un rallentamento ri-
spetto al +11% del 2015, ma il ritmo è deci-
samente soddisfacente per l’industria
immobiliare. Il primo semestre 2016 evi-
denzia una rinnovata differenziazione
tra Paesi, con una situazione di stabilità o
incremento modesto in Italia, Olanda,
Germania per i fondi aperti e una crescita
rilevante in Francia per i fondi non quo-
tati, in Lussemburgo e in Germania per i
fondi riservati. Le prospettive sono posi-
tive anche per il 2017, nonostante i ritmi
di crescita non saranno elevati.

In questo contesto, in termini di asset
allocation, se la quota degli uffici tende a
scendere, ritorna di appeal l’investimento
nel retail, in particolare nei centri com-
merciali. Da rilevare poi, secondo Scenari
Immobiliari, l’aumento del peso del resi-
denziale in linea prospettica, soprattutto
nel nord Europa, dove le capitali scandi-
nave hanno visto un incremento della po-
polazione del 20 per cento. 

Il Paese che guida la classifica degli in-
vestimenti tramite veicoli di real estate è
ancora la Germania, con ben 90 miliardi di
euro di Nav per i fondi aperti e 93 miliardi
per quelli chiusi previsti per il 2017; segue
la Francia con un totale di 99 miliardi (tra
Opci e Scpi), poi l’Olanda con 72 miliardi.
La Gran Bretagna salirà a 53 miliardi, il
Lussemburgo a 54 e l’Italia a 49,3 miliardi.

Il settore dei fondi immobiliari in Italia,
in linea con quanto accade negli altri Paesi
europei, conferma la ripresa dei mercati
immobiliari e ne rappresenta un “motore”
importante. Nel corso del 2016 il Nav dei
fondi immobiliari italiani (sulla base delle
stime di chiusura dei bilanci) dovrebbe
toccare i 47,8 miliardi di euro, con un in-
cremento del 4,6% sull’anno precedente.
La prospettiva, sulla base delle informa-
zioni attualmente date dalle Sgr, è di avvi-
cinarsi a 50 miliardi di euro.

Il patrimonio immobiliare detenuto di-
rettamente è già di 53 miliardi di euro e po-
trà crescere fino a quasi 55 miliardi. «Tra i
fattori positivi a registrare in Italia - spiega
Breglia - il fatto che, oltre agli operatori
italiani, ci sono sempre più realtà interna-
zionali che operano nel nostro Paese sce-
gliendo lo strumento del fondo immobi-
liare, il che potrebbe portare a migliorare
ulteriormente le previsioni. Il fatto nega-
tivo è invece che il mondo dei fondi immo-
biliari retail (cioè per i piccoli risparmiato-
ri) è destinato a ridursi sempre più, av-
viandosi verso l’estinzione. Il che è un pec-
cato ma, salvo la Francia, si tratta di una
tendenza europea». In Italia i fondi riser-
vati rappresentano l’82,1% del mercato, i
fondi retail il 6,6%, le Siiq il 10,8% e le so-
cietà immobiliari quotate appena lo 0,5%.
I settori di investimento sono quelli classi-
ci - uffici, retail, logistica - e si va delinean-
do un interesse crescente per il comparto
delle Rsa, le residenze per anziani. Ancora
limitato invece il ruolo del turistico a livel-
lo di investimenti dei fondi immobiliari.
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osservatorio dell’università di parma

Cala la redditività 
delle Sgr immobiliari
di Adriano Lovera

a Crescono le masse gestite, ma allo stesso
tempo aumentano i costi e si riduce la reddi-
tività. Questo, in sintesi, è lo stato dell'arte
delle Sgr attive nel real estate sul nostro
mercato, secondo la prima edizione
dell'Osservatorio sulle Sgr immobiliari pro-
mosso dal Dipartimento di Economia
dell'Università di Parma in collaborazione
con la società di consulenza Mazars Italia.
Studio originale perché, se esistevano di-
verse ricerche concentrate sui portafogli, 
mancava un'analisi dettagliata del risultato
ottenuto delle società di gestione.

L'Osservatorio ha preso in esame i bilanci
del triennio 2013-2015 di 28 Sgr con più del
70% delle masse gestite costituito da fondi
immobiliari, che rappresentano circa il 93% 
del totale Nav attribuibile al mercato nazio-
nale dei fondi immobiliari. Quindi ci sono 
tutti: dai grandi come Idea Fimit (7,8 miliardi
di massa gestita al momento dello studio, at-
tualmente saliti a 8,5 con il recente lancio di 
tre fondi riservati) fino addirittura a Pen-
splan Invest Sgr, veicolo per la previdenza in-
tegrativa del Trentino Alto Adige (138 milio-
ni). Stando ai valori medi, sono aumentati gli
investimenti a livello di massa gestita (+14% 
nel 2014 è +4% nel 2015) e ci sono più fondi at-
tivi (+15% e +11%). «La tendenza dominante è 
per una crescente specializzazione (logistica,
hotel, uffici “trophy assets”) mentre, a livello 
di nuovi fondi, si tratta per lo più di operazioni
opportunistiche da parte di grandi operatori 
internazionali» spiega Claudio Cacciamani, 
ordinario di Economia degli Intermediari Fi-
nanziari presso l'ateneo emiliano, che ha co-
ordinato il lavoro. «Un aggettivo che non na-
sconde nulla di negativo. Significa che anche
da noi si cominciano a vedere progetti di am-
pio respiro, come qualche grande riqualifica-
zione, caratterizzati da un'importante fun-
zione sociale, ma anche dalla forte potenzia-
lità per l'investitore di incrementare il valore 
e ottenere rendimenti interessanti. Opera-
zioni che i fondi, non certo il pubblico o le 
banche, oggi hanno la forza di sostenere». Ne
è un esempio il neonato Opportunity Fund II 

di Coima sgr, che sarà concentrato sulla rige-
nerazione urbana, con un'attesa di rendi-
mento netto in termini di Irr (Internal rate of 
return) del 10-12%. Andando all'analisi dei bi-
lanci, però, l'ultimo triennio presenta anche 
qualche criticità. Nel complesso, il risultato 
operativo medio si è ridotto di circa l'8% nel 
2014 e del 21% nel corso del 2015, principal-
mente per l'effetto combinato di due fattori: il
calo delle commissioni introitate (-3% in en-
trambi gli anni) e l'aumento dei costi fissi, a
partire dal personale. «Per quanto riguarda le
commissioni, la diminuzione non preoccupa
e va vista su un orizzonte più lungo. Significa
che c'è più concorrenza nel settore, ma anche
semplicemente che diversi fondi sono andati
a scadenza ed è mancata temporaneamente 
la remunerazione corrispondente» dice Cac-
ciamani. Non è un caso, infatti, che nell'ulti-
mo anno sia aumentata la liquidità parcheg-
giata sui conti correnti (+37%). 

Quanto al personale, la crescita si deve sia
al maggior numero di fondi sia ai nuovi ob-
blighi imposti a livello legislativo, in modo
particolare dall'introduzione della direttiva
Aifm. «Si osserva, comunque, che la crescita 
dei costi è meno che proporzionale rispetto
alla massa gestita, segno della ricerca di eco-
nomie di scala» aggiunge il docente. E in fu-
turo? I temi caldi, che potranno essere ogget-
to di ulteriori report, saranno gli impatti della
normativa sul patrimonio di vigilanza e le 
opportunità delle Sicaf immobiliari e della
costituzione di fondi all'estero.
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Patrimonio e % per tipologia di prodotto

L’evoluzione

Le Sgr immobiliari nell’ultimo biennio

2013/14 2014/15

Asset Under Management +14% +4%

Numero fondi attivi +15% +11%

Commissioni attive -3% -3%

Risultato gestione 
operativa -8% -21%

fonte: Osservatorio Sgr immobiliari (Università di
Parma/Mazars) elaborato sui bilanci di 28 Sgr
con più del 70% delle masse gestite costituito
da fondi immobiliari, dati al 31 dicembre 2015


